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L’omelia del cardinale Biffi in occasione della celebrazione eucaristica in onore del Santo Patrono della città

L’ Europa ha bisogno di un’«anima»
«Vale a dire di princìpi riconosciuti  che sorreggano una comune cultura sociale»

S.PETRONIO  

d’uso che in que-
sto giorno la no-
stra città e l’intero
popolo bolognese
-  di là dalle diffe-

renti convinzioni religiose
e dalle diseguali apparte-
nenze ideologiche  -  si ri-
trovino concordi nell’onore
e nel tributo d’affetto da ren-
dersi a san Petronio. Nel-
l’antico vescovo  -  che qua-
si sedici secoli fa si è segna-
lato e imposto per dedizione
apostolica e santità di vita  -
Bologna ha riconosciuto il
suo speciale patrono, quasi
il tutore e il garante della
sua identità. E noi, stasera
ancora una volta, di questo
nostro particolare amico
presso il trono di Dio vo-
gliamo sollecitare l’inter-
cessione e l’aiuto a favore
della intera comunità citta-
dina.

Di questi tempi però di-
veniamo sempre più consa-
pevoli che il benessere e
l’auspicabile avvenire di
Bologna (come di tutta l’Ita-
lia) sono ormai strettamen-
te connessi con il benessere
e l’avvenire dell’Europa; di
quell’Europa che innegabil-
mente ora si trova a una
svolta della sua lunga vi-
cenda. A san Petronio dun-
que  raccomandiamo l’inte-
ro nostro continente che, ar-
rivato al traguardo della mo-
neta unica, sta faticosa-
mente procedendo verso la
sua sistematica integrazio-
ne.

L’Europa ha già avuto u-
na unificazione politica, con
il riconoscimento da parte
del papa Leone III dell’ «im-
pero carolingio»: il «sacro
romano impero», un istitu-
to politico che, nato nel Na-
tale dell’anno 800, almeno
formalmente è durato mille
anni.

Ma nessuno nostalgica-
mente si illuda che quella e-
sperienza oggi possa essere
ripetuta, nemmeno con una
lontanissima somiglianza.
L’unità spirituale di allora
non raccoglie e non acco-
muna più gli europei: due
profonde lacerazioni sono
nel frattempo intervenute,
con le quali non si può evi-
tare di fare i conti. Nel seco-
lo XVI la Riforma prote-

’E stante ha spezzato il legame
che più fortemente connet-
teva gli abitanti dalla Scan-
dinavia al Mediterraneo:
quella di un’identica pro-
fessione della fede cristiana
e di un’unica pacifica ap-
partenenza ecclesiale. Nel
secolo XVIII poi la rivolu-
zione culturale illuministi-
ca ha divaricato la visione
della realtà  propria dei cre-
denti da quella dei non cre-
denti.

Certo, si può e si deve au-
spicare che tali divisioni
non si esasperino e non im-
pediscano ogni giusta e op-
portuna collaborazione ef-
fettuale. Ma ignorarle o sot-

tovalutarle non sarebbe  né
realistico né sensato.

D’altra parte, un’Europa
che pretendesse (o anche so-
lo sperasse) di sussistere
nella sua unità e di durare in
misura non effimera solo in
grazia dell’euro, delle rego-
lamentazioni funzionali, o
di qualche struttura politi-
ca centralizzata, sarebbe de-
stinata a disilludersi presto.
Come tutti gli organismi che
sono vivi e vogliono vivere,
anche l’Europa ha bisogno
di un’  «anima»;  vale a dire
(fuor di metafora), di un pa-
trimonio di princìpi ricono-
sciuti e condivisi; princìpi
che alimentino una specifi-

cune idee e alcune norme
comportamentali che siano
così sostanziali, così incon-
futabili, così «laiche», da po-
ter essere accettate e vital-
mente assimilate da tutti gli
«Europei» degni di questo
nome, credenti e non cre-
denti, cattolici e non cattoli-
ci.

Al solo scopo di uscire dal
generico e di dare concre-
tezza al discorso, mi avven-
turo a elencare anche qui,
come ho già fatto altrove, al-
cuni princìpi o, se si vuole,
alcune proposizioni che val-
gano almeno come temati-
che ispiratrici proprie e ca-
ratterizzanti dell’essere e

bellezza di tutto il creato» (E-
samerone IX,75).

2° L’indole propria e la
dignità di tutti i figli di A-
damo esigono  -  ed è il se-
condo principio  -  il rispet-
to effettivo della loro libertà:
libertà sia dei singoli sia del-
le legittime aggregazioni. U-
na libertà vera, e non a-
stratta o puramente nomi-
nale: la libertà di esistere
nell’identità prescelta, di
manifestare le proprie con-
vinzioni, di fare esperienza
di vita associata in confor-
mità alle proprie matrici i-
deali, ovviamente sempre
restando nell’ambito del be-
ne comune e nel rispetto del-

intervenire a salvaguarda-
re il benessere minimo del-
l’uomo nelle sue concrete
dimensioni di esistenza in-
dividuale, familiare, asso-
ciativa,  anche correggendo
le eventuali deviazioni dei
sistemi economici in atto e
sbloccando i meccanismi e-
ventualmente inceppati (c-
fr. Centesimus annus 48).

4° Il quarto punto carat-
terizzante è il così detto
«principio di sussidiarietà»,
per il quale «una società di
ordine superiore non deve
interferire nella vita inter-
na di una società di ordine
inferiore, privandola delle
sue competenze, ma deve

ca «mentalità» largamente
diffusa e sorreggano una co-
mune «cultura» sociale.

Dovremmo cioè indivi-
duare alcuni fondamentali
assiomi, che siano al tempo
stesso desumibili dall’ere-
dità di tutte e tre le fonti che
nel modo più determinante
hanno segnato e continua-
no a segnare la nostra storia
spirituale e culturale: l’u-
manesimo classico, l’inse-
gnamento esistenziale cri-
stiano, la riflessione  critica
dell’illuminismo. È neces-
sario perciò evidenziare al-

dell’agire della futura «res
publica» continentale.

1° Il primo principio si ri-
ferisce all’uomo, al suo pri-
mato  sulle cose, sugli inte-
ressi, sugli accadimenti, al-
la sua inalienabile dignità;
dignità che va salvaguarda-
ta allo stesso modo nell’u-
manità maschile e nell’u-
manità femminile.

L’uomo  -  scrive sant’Am-
brogio, attingendo insieme
al pensiero greco e alla ve-
rità evangelica  -  «è il cul-
mine e quasi il compendio
dell’universo e la suprema

le libertà altrui. Il che ov-
viamente suppone come ne-
cessaria e ineludibile la for-
ma democratica della vita
politica.

3° In terzo luogo, l’ap-
partenenza di ogni persona
e di ogni legittima aggrega-
zione alla stessa realtà so-
ciale  -  e in ultima analisi al-
la stessa famiglia umana  -
fa sì che non si possa mai
consentire che un singolo o
una comunità, per il gioco
dei fattori economici e poli-
tici non possieda i mezzi e-
lementari di decorosa sus-
sistenza. E’ il «principio di
solidarietà», in virtù del
quale lo stato potrà e dovrà

piuttosto sostenerla in caso
di necessità ed aiutarla a
coordinare la sua azione con
quella delle altre compo-
nenti sociali, in vista del be-
ne comune» (Centesimus
annus  8).

5° L’ultimo ma non se-
condario principio difende
la «laicità dello stato», che
non può essere mai sacrifi-
cata a nessuna volontà di
predominio totalizzante da
parte di una religione, di u-
na ideologia, di una dottrina
sociale o politica.

Lo stato moderno non
può essere confessionale in
nessun senso: non in senso
religioso, non in senso scien-
tistico o materialistico, non
in senso laicistico se per lai-
cismo si intende la censura
della libera proposizione dei
valori trascendenti e il ten-
tativo di confinare ogni e-
spressione di fede e di culto
nel segreto dei cuori.

L’accettazione leale di
questi princìpi e la loro ri-
gorosa applicazione potran-
no dare all’Europa quell’ «a-
nima» che le è indispensa-
bile perché possa avviare
con un  po’ di fortuna questa
nuova epoca della sua sto-
ria.

Essi vanno ritenuti inde-
rogabili. E, se non si vuol ri-
durre in breve l’Europa a un
puro spazio geografico sen-
za identità, il loro accogli-
mento fondatamente preve-
dibile dovrà offrire il crite-
rio laicamente indiscusso
per valutare l’ammissione o
la non ammissione di genti
che, di remota provenienza
etnica e culturale, vengono
a bussare alle nostre porte. 

Come si vede, non è una
stagione tranquilla e facile
quella che si prospetta.

San Petronio - l’amico no-
stro presso il Signore della
storia, dell’universo e dei
cuori - ci aiuti ad affrontar-
la con coraggiosa saggezza.
Lui, che ha così ben prov-
veduto in questi secoli alle
sorti di questa città e di que-
sto popolo, ottenga la luce
della divina verità e della
grazia su questa nuova stra-
da che siamo chiamati a per-
correre.

* Arcivescovo 
di Bologna

L’omaggio alla statua di S.Petronio sotto le Due Torri. 
A destra la processione in Piazza Maggiore

Ordinazioni/ L’omelia del Cardinale 

Ai nuovi diaconi:
«La vostra causa
sia Gesù Cristo»
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MEMORANDUM

Scuole medie superiori:
giovedì la messa del Cardinale
Giovedì alle 17.30 il Cardinale presiederà in S. Pietro la mes-
sa in occasione dell’inizio dell’anno scolastico 2002-2003. Al-
l’appuntamento, convocato per le 17, sono invitati tutti gli stu-
denti, i docenti e il personale non docente delle Scuole supe-
riori della città.  «L’iniziativa» spiega monsignor Fiorenzo Fac-
chini, vicario episcopale per la scuola  «è nata una decina di
anni fa, in analogia con quanto avviene da una ventina di an-
ni per gli studenti universitari all’inizio dell’anno accademi-
co. Sarebbe molto bello che diventasse una tradizione signifi-
cativa per il mondo della scuola». Qual è il significato di que-
sta convocazione? «La preghiera all’inizio di momenti o atti-
vità importanti della vita è un segno di fede» risponde il vica-
rio episcopale. «Nel caso particolare ci si affida a Dio, si fa ap-
pello ai doni dello Spirito Santo che possono sostenere l’im-
pegno di studio nella ricerca della verità e il lavoro educativo
rivolto ai giovani. Che poi sia il Vescovo a convocare è parti-
colarmente significativo, perché esprime l’attenzione della
Chiesa al mondo della scuola e ai suoi compiti educativi». Nel-
la scuola, infatti, «si gioca il futuro della società. I giovani di
oggi sono già, in qualche modo, il nostro futuro. Nella società
multimediale i ragazzi ricevono una molteplicità di messaggi
che finiscono per disorientarli. Anche la famiglia si trova spes-
so impotente. La scuola, che rappresenta un ambito istituzio-
nale necessario per tutti, deve essere luogo  educativo della per-
sona, deve educare ai valori dell’uomo, al senso critico, alla re-
sponsabilità. Qui emerge particolarmente l’impegno irrinun-
ciabile  del docente come educatore. Sarebbe una vera iattura
che la scuola fosse un luogo asettico,  senza valori, all’insegna
di una falsa neutralità, una delle tante agenzie informative, un
luogo in cui si imparano solo delle competenze o delle tecni-
che. Una vera decapitazione della scuola». «Gli studenti cat-
tolici» conclude monsignor Facchini «possono svolgere un
ruolo importante nel tenere alti i valori della persona ripor-
tandoli al progetto di Dio. Di qui la necessità di una saldatura
tra formazione parrocchiale e lavoro scolastico. La parrocchia
deve tenere in grande considerazione la realtà scolastica dei
ragazzi e confrontarsi con essa. Solo così i giovani saranno in
grado di portare nella scuola la testimonianza e l’annuncio
cristiano, altrimenti si creano separazioni che non educano».

VERITATIS SPLENDOR-UFFICIO CATECHISTICO

Oratorio di San Filippo Neri
Realtà battesimale: da venerdì 
tre riflessioni dell’Arcivescovo

(A.M.L.) Anche per la comu-
nità cristiana si può dire che
cominci un «nuovo anno sco-
lastico», perché a partire da
venerdì l’Arcivescovo pro-
porrà dalla sua «cattedra» un
nuovo ciclo di lezioni. Come
di consueto, da quando ha co-
stituito il Veritatis Splendor,
egli provvede infatti a ga-
rantire a tutti gli interessati,
attraverso cicli di lezioni su
vari argomenti teologici e pa-
storali, un insegnamento di
carattere più spiccatamente
sistematico.

Il programma previsto per
quest’anno tocca questioni
sostanziali della vita cristia-
na: l’inizio e la fine. L’inizio
è il Battesimo, un inizio non
solo cronologico, ma che per-
mane come punto di parten-
za della definizione dell’i-
dentità del cristiano. La fine
riguarda invece l’esito esca-
tologico della nostra vita per-
sonale, della storia e del co-
smo. Il modo con cui l’uomo
si rapporta a questi doni, il
dramma per cui in parte a-
spira, in parte si ribella alla
sua vocazione a diventare fi-
glio di Dio, sarà invece rin-
tracciato decodificando le in-
tenzioni profonde di una in-
consapevole parabola mo-
derna, cioè attraverso l’esa-

me «anagogico» della favola
di Pinocchio del Collodi. 

A ottobre si inizia dal
«principio» cioè dal Battesi-
mo: «Tre riflessioni sulla
realtà battesimale» è il tema
del ciclo, promosso dall’Isti-
tuto Veritatis Splendor in
collaborazione con l’Ufficio
catechistico diocesano, e te-
nuto, appunto dal Cardinale,
a partire da venerdì, e nei
giorni 17 e 25 ottobre, dalle
18.30 alle ore 19.30, all’Orato-
rio dei Filippini, in via Man-
zoni 5.

Riscoprire o approfondire
il senso del Battesimo è im-
portante per ogni cristiano,
per avere consapevolezza di
ciò che è. Nella situazione at-
tuale questo è particolar-
mente urgente, per i con-
fronti sempre più frequenti
con altre identità religiose,
che costringono i credenti a
presentarsi, a sapere dire chi
sono, in che cosa credono, a
dar conto di quel Battesimo
che li distingue da chi non lo
ha ricevuto.

Il percorso proposto dal
Cardinale prevede una ri-
cerca sulle origini e i doni
specifici che apporta il Bat-
tesimo cristiano; una deco-
dificazione della quanto mai
ricca simbologia battesima-

le; una car-
rellata sulle implicazioni e-
sistenziali del Battesimo,
cioè sulle note che caratte-
rizzano la vita nuova parte-
cipata ai credenti. Dedicare
un po’ di tempo alla ricezio-
ne e all’assimilazione di que-
sto insegnamento non è cer-
to una fatica inutile: i doni di
Dio, in particolare i sacra-
menti, sono di una così esu-
berante ricchezza, che non si
finisce mai di investigarli per
comprenderne meglio il sen-
so e apprezzarli degnamen-
te. È sempre vero ciò che Ge-
sù dice alla Samaritana: «Se
tu conoscessi il dono di Dio!».

All’appuntamento sono
invitati anche, con partico-
lare sollecitudine e come ne-
gli anni passati, i catechisti
della diocesi. Don Valentino
Bulgarelli, direttore dell’Uf-
ficio diocesano, spiega che
questa indicazione non è da-
ta solo perché per gli educa-

tori alla fede è fondamentale
mettersi «alla scuola» del-
l’Arcivescovo, ma anche per-
ché l’argomento si lega per-
fettamente con il tema del
Congresso che li ha visti pro-
tagonisti lo scorso 22 settem-
bre, «Liturgia e catechesi».
«L’incontro di inizio anno -
afferma infatti don Valenti-
no - non vuole rappresentare
per i catechisti una parente-
si estemporanea, ma indica-
re l’inizio di un percorso di
approfondimento sull’argo-
mento designato, percorso
che è auspicabile venga ap-
profondito ed elaborato nel
corso di tutto l’anno». 

Per tutti le tre lezioni del
Cardinale rappresentano
un’occasione preziosa per
rendersi conto della propria
identità battesimale, che è la
vera misura della grandezza
del cristiano, qualunque sia
la sua concreta esperienza di
vita.

Il depliant
del nuovo
ciclo di
lezioni del
Cardinale

Che significa essere diaco-
ni»? Che significa entrare
nell’ordine sacro con la spe-
cifica connotazione di «ser-
vi»? Possiamo farci util-
mente aiutare nella com-
prensione di ciò che state per
diventare, carissimi, e dei
compiti che vi aspettano, da
quanto ci ha detto san Pao-
lo nella seconda lettura. 

Il punto eminente ed es-
senziale è stato espresso da
queste parole che qui sono ri-
sonate: «Siamo i vostri ser-
vitori per amore di Gesù» (2
Cor 4,5). Il testo originale gre-
co è più preciso e significan-
te, e dice: «Dià Iesùn» («at-
traverso Gesù»). Si tratta
cioè di un servizio ai fratelli
che non è diretto e immedia-
to, ma passa attraverso il so-
lo che direttamente e imme-
diatamente può e deve essere
servito, perché «lui solo è il
Signore». Gesù però, come
abbiamo ascoltato, ha scelto
di venire tra noi a servire e a
dare la vita per il riscatto u-
mano (cfr. Mt 20,28); e chi si
dona a lui  deve farsi parte-
cipe di questo suo fonda-
mentale programma.

L’adesione a Cristo sarà
dunque il senso ultimo e, per
così dire, la ragione sorgiva
del vostro ministero.

Si spiega così perché colo-
ro che, non avendo altri le-
gami sponsali, ricevono l’or-
dine sacro, per ciò stesso si
impegnano a vincolarsi e a
fondersi col loro unico Spo-
so e Signore in una dona-
zione totale e irrevocabile di
tutto il loro essere, qual è il ce-
libato di consacrazione. E
ancora così si spiega perché,
tra gli obblighi inderogabi-
li che oggi voi assumete, c’è
quello di elevare quotidia-
namente quel cantico d’a-
more al Figlio di Dio e  «al
più bello tra i figli dell’uo-
mo» (cfr. Sal 44,3), che è la li-
turgia delle ore.

Poiché Cristo si è fatto ser-
vo dei figli di Adamo in vista
del loro vero bene e della lo-
ro salvezza, anche voi vi con-
sidererete  -  e non a parole,
ma nei fatti e nei sacrifici  -
servitori dei vostri fratelli,
ma sempre ai fini del loro be-
ne autentico e della loro sal-
vezza non effimera e non il-
lusoria. Badate: non ai fini
di quello che essi ritengono il
loro bene, ma ai fini di quel-
lo che il Signore vede e ha de-
ciso che sia il loro bene.

Certo potrete anche met-
tervi in ascolto dei pareri de-
gli uomini che incontrete e
dei vari opinionisti monda-
ni; purché però siate sempre
ben decisi  a restare fedeli a-
gli insegnamenti dell’unico
vero Maestro e ad accogliere
le sue richieste di comporta-
mento e di vita, anche quan-
do esse non incontrano il fa-
vore della cultura prevalen-
te.

Infine, poiché Cristo ha a-
mato la Chiesa e ha dato se
stesso per lei (cfr. Ef 5,25), an-
che voi vi lascerete pervade-
re da questo supremo e on-
nicomprensivo amore del Si-
gnore Gesù per la sua Sposa
«santa e innacolata» (cfr. Ef
5,27). Voi dunque sarete sì
servitori generosi dei fratel-
li, ma sempre «per la causa
di Cristo». Le altre «cause»  -
anche quelle che legittima-
mente motivano il compor-
tamento dei cittadini  -  non
saranno in modo primario e
coinvolgente le vostre cause.
Questo vuol dire, ad esempio,
che i diaconi non vengono i-
stituiti per fare i sociologi, i
sindacalisti, i politici, i per-

sonaggi dello spettacolo, ec-
cetera. La vostra «causa» è   -
e dovrà sempre essere  -  Ge-
sù Cristo, morto e risorto, Si-
gnore dell’universo, della
storia e dei cuori: è una «cau-
sa» da annunciare con la pa-
rola e con l’intera esistenza,
da comunicare vitalmente
con la grazia implorata nel-
la preghiera ed elargita nei
sacramenti, da affermare e
difendere con il vigore e l’in-
tegrità della fede, oltre che
con l’ardore concreto e ope-
roso della carità.

San Paolo suggerisce an-
che una serie di attenzioni,
perché il vostro diaconato
riesca davvero proficuo per
gli uomini e degno di lode «al
cospetto di Dio».

C’è in primo luogo il pro-
posito di camminare nel
mondo da persone leali, sen-
za doppiezze, senza «dissi-
mulazioni vergognose», la-
sciandovi guidare non dal-
l’astuzia ma da un vivo e in-
temerato senso della giusti-
zia (cfr. 2 Cor 4,2). Poi c’è il
coraggio di «annunziare a-
pertamente la verità» (ib.), e
prima ancora  di amarla,
perché amare la verità è a-
mare Gesù che ha detto: «Io
sono la verità» (cfr. Gv 14,6).

In special modo, proprio
per amore della verità, biso-
gna guardarsi dal «falsifi-
care la parola di Dio» (è an-
che questa una parola seve-
ra di san Paolo), neppure per
favorire i luoghi comuni, og-
gi dominanti, dell’irenismo
e del buonismo. In sintesi,
non dobbiamo mai dimenti-
care che «noi non predichia-
mo noi stessi, ma Cristo Ge-
sù Signore» (cfr. 2 Cor 4,5).

Con questo rito e con la
grazia di questa ordinazio-
ne il Signore Gesù vi manda
nel mondo arricchiti di
un’accresciuta comunione
vitale con lui e investiti di
un’alta e lusinghiera re-
sponsabilità: la responsabi-
lità di essere  portatori di u-
na verità salvifica a un’u-
manità che sembra non a-
vere più nessun riferimento
oggettivo e illuminante; di es-
sere seminatori di speranza
in una terra sempre più
smarrita e desolata; di esse-
re operatori di pace sostan-
ziale e di fraternità non re-
torica in mezzo a una selva
di rancori, di incomprensio-
ni, di chiacchiere inconclu-
denti.

È un tesoro quello che vi
viene consegnato; ed è, da
parte di Cristo, un atto ecce-
zionale di fiducia e di predi-
lezione. Ma, ci ammonisce
ancora san Paolo, «abbia-
mo questo tesoro in vasi di
creta» (cfr. 2 Cor 4,7): è gran-
de il tesoro, ma è grande an-
che la nostra fragilità. La
consapevolezza sempre acu-
ta di tale fragilità vi consi-
glierà di non litigare mai con
la virtù cristiana della pru-
denza; e quindi di non esse-
re mai troppo disinvolti e in-
controllati negli atteggia-
menti, nelle frequentazioni,
negli stessi ardimenti pasto-
rali. Soprattutto vi indurrà
a essere assidui nella con-
templazione del disegno in-
tegrale del Padre, entro il
quale si colloca ogni prero-
gativa e ogni potestà che col
diaconato  vi viene assegna-
ta. E vi renderà instancabi-
li nell’umile implorazione
degli aiuti divini, in modo
che rimaniate sempre esi-
stenzialmente persuasi che
«questa potenza straordina-
ria viene da Dio e non da
noi» (ib.).

GIACOMO BIFFI *
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Un convegno di studio ha ricordato il 70° del Seminario arcivescovile e il 50° della morte dell’Arcivescovo

Nasalli Rocca, un pastore lungimirante
Concepiva la sua vocazione come un dono gratuito e un privilegio inaspettato

VILLA REVEDIN  

«Ho conosciuto il cardinal
Nasalli Rocca soprattutto at-
traverso i colloqui che ho a-
vuto con i suoi preti: porta-
vano ricordi affettuosi che si
sono profondamente  intrisi
nel loro cuore di giovani sa-
cerdoti nei primi anni di mi-
nistero». Così il cardinal Bif-
fi ha parlato a conclusione
del convegno di studi sulla fi-
gura del cardinal Nasalli
Rocca martedì scorso in Se-
minario. «Più lo ho cono-
sciuto - ha proseguito l’Arci-
vescovo - e più mi ha affasci-
nato e incantato per la sua
semplicità e la sua natura
prettamente sacerdotale.
Concepiva la sua vocazione
come un misterioso e gratui-
to dono, come un privilegio i-
naspettato che colmava la
sua anima di un carico di ri-
conoscenza che ha portato
con sé per tutta la vita». Da
questa ferma convinzione so-
no scaturiti atteggiamenti
che lo hanno contraddistinto

in tutta la sua azione pasto-
rale: la grande attenzione per
i suoi sacerdoti, l’amore al-
l’Eucarestia e al Seminario,
un forte sentimento di filia-
zione alla Madonna. Ricor-
dandolo insieme ad altri due
grandi cardinali di quel pe-
riodo, Ildefonso Schuster a
Milano e Elia Dalla Costa a
Firenze, l’Arcivescovo lo ha
definito come: «uomo di
Chiesa, sacerdote e uomo di
Dio che non riteneva che l’at-
tenzione privilegiata al mon-
do soprannaturale potesse
sfavorire o impedire l’impe-
gno per la salvezza e la pro-
mozione della società terre-
na e degli uomini del proprio
tempo: aveva capito che se il
Salvatore è Gesù Cristo, la co-
sa migliore per salvare gli uo-
mini era quella di occuparsi
principalmente di Gesù Cri-
sto». 

«Riflettere  sulla sollecitu-
dine paterna di un Vescovo
che ha guidato la Chiesa con

fede coraggiosa, con polso
fermo e grande cuore attra-
verso  le  diverse bufere del-
la storia del suo tempo»: in
mattinata con queste parole
monsignor Gabriele Cavina,
rettore del seminario Arci-
vescovile, ha aperto i lavori
del convegno (nella foto)
promosso in occasione del
settantesimo anniversario di
apertura del seminario, per
ricordare chi lo ha pensato,
voluto e costruito con tanto
impegno e dedizione.

Nel corso del primo inter-
vento don Maurizio Taglia-
ferri, docente di storia allo
Stab, ha delineato  le fasi più
significative che hanno por-
tato alla realizzazione del
nuovo seminario, partendo
dai progetti vocazionali del
cardinal Svampa. La figura
di Nasalli Rocca che ne tra-
spare è quella di un pastore
attento a tutti gli ambiti del-
la formazione del clero: con
forza e determinazione si a-
doperò per fornire ai suoi se-
minaristi un luogo anche e-
steriormente «bello, salubre

e utile», conforme alla di-
gnità della loro vocazione. A-
lessandro Albertazzi, docen-
te di storia contemporanea
all’Università di Bologna, ha
preso invece in esame il rap-
porto tra «la vita di fede del
cardinal Nasalli Rocca e la
realtà storica problematica
in cui si è trovato a operare».

Dieci passaggi hanno riper-
corso gli anni bolognesi di
Nasalli Rocca, mettendo in e-
videnza la sua straordinaria
«lungimiranza pastorale». Il
socialismo di massa, i Patti
Lateranensi, il periodo belli-
co e post-bellico degli anni
’40: circostanze storiche dif-
ficili che non limitarono il

suo essere pastore.
Nel pomeriggio l’inter-

vento di don Luciano Luppi
si è incentrato sul rapporto
paterno tra il cardinal Na-
salli Rocca e il suo giovane
seminarista Bruno Marche-
sini. Fino all’ultimo periodo
della sua vita Nasalli Rocca
si preoccupò di diffondere la

testimonianza di Marchesi-
ni, «e colpisce - ha concluso
don Luppi - che addirittura
una delle sue ultime letture
sia proprio la sua biografia.
Assistiamo a una sorta di ro-
vesciamento delle parti: un’o-
smosi di reciproca formazio-
ne spirituale, in cui il padre
e pastore riconosce di trarre
frutto da quanto la grazia del
Signore ha operato in uno dei
suoi figli». Il sacrificio di ven-
tidue preti bolognesi e i nu-
merosi interventi di Nasalli
Rocca per «i suoi sacerdoti»
durante la seconda guerra
mondiale e fino al 1946, sono
stati invece presi in esame da
don Dario Zanini. In questo
contesto sono stati ricordati
parroci, seminaristi e reli-
giosi che hanno perso la vita
per stare vicino fino all’ulti-
mo alla loro gente. Monte So-
le, il carcere di San Giovan-
ni in Monte, parrocchie di
pianura e montagna: sono so-
lo alcuni dei luoghi che han-
no visto scorrere sangue di
ministri di Dio innocenti.
Molti parroci si rifugiarono

in episcopio e in seminario
per sfuggire alla cattura sa-
pendo «di trovare un Padre
con le braccia sempre aperte
ad accoglierli. Cinquanta in-
cursioni, più di duemila
bombardamenti, alcuni dei
quali colpirono anche la Cat-
tedrale e l’episcopio, una dio-
cesi spaccata in due dalla li-
nea gotica del fronte, una
Chiesa «perseguitata»: è così
riassunto da monsignor Giu-
seppe Stanzani, il contesto
degli anni ’43 -’46 in cui il car-
dinal Nasalli Rocca non la-
sciò mai la sua città, adope-
randosi in tutti i modi per
salvarla dalle conseguenze
della guerra. Su suo invito se-
minari e conventi aprirono
le loro porte ai feriti di guer-
ra,  e Bologna divenne «città
ospedale» e fu risparmiata da
devastazioni ben più gravi.
Non fu semplice per Nasalli
Rocca nemmeno il dopo-
guerra devastato da odi fra-
tricidi. La sua indole di pa-
store instancabile non venne
meno neppure in quelle dif-
ficilissime situazioni.

LUCA TENTORI

Il vescovo Stagni ha presieduto la celebrazione conclusiva del Congresso eucaristico

La Domenica, cuore della vita
«È stata costruita attorno alla Messa, è cresciuta con essa»

CASTEL S. PIETRO  

Riportiamo un ampio stral-
cio dell’omelia del vescovo au-
siliare monsignor Claudio
Stagni tenuta la scorsa do-
menica nella Messa conclusi-
va (nella foto) del Congres-
so eucaristico del vicariato
di Castel S. Pietro.

L’Eucaristia domenicale è
una realtà talmente centrale
per un cristiano, che attorno
ad essa si può fare una veri-
fica su come viviamo la no-
stra fede, la carità e il rap-
porto con il mondo. La vita
del cristiano ha un cuore,
che è la domenica; la dome-
nica ha un cuore che è la
Messa. La domenica è stata
costruita attorno alla Messa,
è cresciuta con essa. Ed è giu-
sto che sia così, altrimenti la

domenica resterebbe un in-
volucro senza il suo dono
prezioso. Purtroppo per tan-
ti la domenica è stata svuo-
tata del suo tesoro. Per un ef-
fetto perverso dovuto alla se-
parazione della festa dalla
sua ragion d’essere princi-
pale, la domenica è stata tra-
sformata in un tempo fatico-
samente riempito dall’obbli-
go di divertirsi, al punto che
sono tanti coloro che non ve-
dono l’ora che passi la noia di
una giornata vuota. Per tan-
te persone i giorni di festa so-
no i più tristi della settimana.

Ma cosa ci vuole perché la
festa sia vera? Anzitutto la
festa è bella quando ci sono
tutti coloro che ci devono es-
sere. Troppo facilmente ci si

dispensa dall’incontro con i
fratelli di fede alla domeni-
ca, senza pensare che oltre
ad impoverire se stessi, si de-
fraudano gli altri di una pre-
senza alla quale hanno dirit-
to. Dobbiamo esserci tutti,
anche i poveri, gli anziani e
gli impediti che devono es-
sere accompagnati. Ed è bel-
lo la domenica raggiungere
nelle loro case anche gli am-
malati, portando loro Gesù
nell’Eucaristia. La festa è bel-
la quando possiamo intrat-
tenerci con il padrone di ca-
sa che ci ha invitato alla sua
mensa. La gioia vera sta nel-
l’incontro intimo con il no-
stro Salvatore che ha voluto
rendere possibile l’incontro
personale con ciascuno di

noi mediante l’Eucaristia.
Abbiamo bisogno di sentirci
da lui abbracciati, per vive-
re un’altra settimana sere-
namente, pur nella fatica di
ogni giorno. La festa è bella
quando siamo sicuri di esse-
re stati perdonati dei nostri
peccati. La gioia della festa
viene anche dalla conversio-
ne, una grazia essenziale per
ogni discepolo del Signore.

La festa è bella quando,
rendendoci conto che troppi
invitati non vollero venire,
ci sentiamo inviati per i cro-
cicchi delle strade del mondo
a chiamare tutti. Perché, no-
nostante tutto il chiasso e la
baldoria, il mondo è profon-
damente disperato, e senza
una ragione di speranza che

sia vera ieri, oggi e nei seco-
li nessuno è disposto a illu-
dere se stesso con i troppi in-
ganni di cui ha fatto espe-
rienza.

Proprio perché la festa cri-
stiana non può essere una
brutta copia di quella del
mondo, dobbiamo riscopri-
re le radici vere della festa
nell’Eucaristia domenicale.
Sarebbe utile, per capire be-
ne cosa questo significa, vi-
vere una Messa festiva in un
villaggio di una missione in
Africa o in America Latina.
È un avvenimento atteso,
per partecipare al quale si
fanno a piedi percorsi anche
lunghi; la celebrazione non
conosce fretta; il canto, le
danze dicono la gioia di quel-

la gente, che per conto suo a-
vrebbe ben altri motivi per
essere in pena; l’ascolto del-
la parola di Dio non ha tante
concorrenze di falsi profeti;
la povertà quotidiana fa ap-
prezzare ogni piccolo segno
di bellezza. 

Il pericolo serio per noi og-
gi è quello della rassegna-
zione, dell’accontentarci del
minimo indispensabile,
mentre è il tempo di «pren-
dere il largo», di puntare ad
una misura alta della vita
cristiana: ce lo chiede la si-

tuazione della Chiesa nel
mondo, e ce lo chiede il Si-
gnore che ci ricorda: «I pub-
blicani e le prostitute vi pas-
sano avanti nel regno di
Dio», perché hanno ascolta-
to il Figlio dell’uomo e si so-
no pentiti.

bbiamo voluto riunirci
stasera, qui, nella cripta
della Cattedrale di S. Pie-
tro, per celebrare, nella
preghiera di suffragio, il

10° anniversario della morte di
Augusto Degli Esposti (nella
foto). Lo facciamo nel contesto
della memoria liturgica di S. Te-
resa di Gesù Bambino, la San-
ta che ha percorso la «piccola
via dell’infanzia spirituale», i-
spirata alla semplicità e all’u-
mile confidenza nell’amore mi-
sericordioso del Padre. Per que-
sta «via», S. Teresa giunse al
«cuore» della Chiesa e, pur im-
mersa nella vocazione contem-
plativa, si aprì all’ideale mis-
sionario, offrendo tutta se stes-
sa al Signore, fino a divenire of-
ferta viva a sostegno degli apo-
stoli del Vangelo. 

È proprio questo contesto te-
resiano che ci offre la chiave di
lettura della vita e dell’opera di
Augusto Degli Esposti che, vi-
sto da vicino, specialmente nei
momenti decisivi e difficili, era
facilmente identificabile nell’i-
cona offerta dal Salmo 130: «Io
sono tranquillo e sereno come
un bimbo svezzato in braccio a
sua madre, come un bimbo
svezzato è l’anima mia». È la
prospettiva del profeta Isaia,
che stasera abbiamo ascoltato
in una pericope citata spesso
dalla Santa di Lisieux. 

Questo testo ci introduce nel-
l’orizzonte della nuova Gerusa-
lemme, rinnovata dall’amore
sponsale di Dio per il suo popo-
lo, ristabilita nella giustizia e
nel diritto, resa madre feconda
di figli, consolata dal Signore e
luogo nel quale si manifesta la
divina consolazione: «Come u-
na madre consola un figlio così
io vi consolerò; in Gerusalem-

A
me sarete consolati» (Is 66, 13).
In questo contesto Dio appare
come una madre, come Dio di
tenerezza e di amore, di conso-
lazione e di gioia. Un Dio cala-
to nella storia umana che fa vi-
brare i sentimenti più intimi.
Ma questa Gerusalemme nuo-
va ha il suo «sacramento» nel-
la Chiesa e, questo, Augusto lo
sapeva e ne aveva fatto la «ra-
gione» intima della sua dispo-
nibilità, della sua sensibilità ec-
clesiale, della sua infrangibile
mitezza.

ome è noto, Augusto ha
concluso il suo pellegri-
naggio terreno l’11 set-

tembre 1992, dopo un lungo
Calvario. Aveva 52 anni. La sua
storia personale, breve ma in-
tensa, appare ancora oggi come
un sentiero tracciato nel «cam-
po di Dio» (1 Cor 3, 9), dove la vo-
cazione laicale nella Chiesa ha
trovato ampio riscontro. Un suo
carissimo amico - ancora oggi
attivo ai vertici del settore a-
dulti dell’Azione Cattolica na-
zionale - ha scritto: «Si potreb-
be dire che Augusto nasce nel-
l’Azione Cattolica: vi milita fin
da ragazzo, ne assorbe la fon-
damentale spiritualità cristo-
centrica, la spinta ecclesiocen-
trica e missionaria e la caratte-
ristica "fedeltà a Pietro" vissu-
ta in tutta la scala della succes-
sione apostolica, che in lui sarà
virtù silenziosa ed evidente nel
corso dell’intera, breve, vita».

Augusto, infatti, entrò gio-

C

vanissimo nell’Associazione di
S. Paolo di Ravone, la sua par-
rocchia. Lì trovò abbondante il
«cibo spirituale» (1 Cor 10, 3),
soprattutto nella testimonian-
za e nell’azione pastorale inci-
siva di Mons. Elio Orlandi, il
«Parrocone» - così lo chiamava
- un prete di poche parole, au-
stero con se stesso, dal cuore
«largo» con tutti, robusto nella
pietà, stracolmo di zelo aposto-
lico, capace di for-
giare le nuove ge-
nerazioni nella fu-
cina della pre-
ghiera, dell’azio-
ne, del sacrificio.
Cresciuto e pla-
smato in questa
scuola di vita, Au-
gusto ha dato ini-
zio al suo curricu-
lum vitae, segna-
to soprattutto dal
servizio incondi-
zionato e disinte-
ressato alla Chie-
sa, attraverso il
metodo dell’Azio-
ne Cattolica, dove
gli vengono affi-
date crescenti responsabilità a
Bologna, in Regione e nel Con-
siglio Nazionale. Vive da pro-
tagonista il dibattito post-con-
ciliare, specialmente nel Con-
siglio Nazionale dell’Associa-
zione, impegnato in quegli an-
ni nella redazione del nuovo
Statuto. Vive da protagonista,
dunque, senza mai indulgere al

protagonismo e senza mai ce-
dere alle lusinghe del democra-
ticismo, lo strabico atteggia-
mento ideologico che mina alla
base ogni esperienza ecclesia-
le.

Non è un caso se nel Consi-
glio Nazionale dell’ottobre 1973,
chiamato a eleggere il succes-

sore di Vittorio Bachelet, il no-
me di Augusto rimane a lungo
in ballottaggio. I membri di quel
Consiglio lo vedevano «moti-
vato, capace di essere punto di
riferimento, ma allo stesso tem-
po disponibile a collaborare, co-
sciente di quella corresponsa-
bilità battesimale che sta alla
radice dell’autentico associa-

zionismo cattolico».
suoi «appunti» rivelano un
alto senso di responsabilità:
ascoltava tutti, faceva teso-

ro delle buone esperienze di tut-
ti, nel vasto panorama dell’«ar-
cipelago cattolico» italiano. Au-
gusto era un grande tessitore di
rapporti e un appassionato cul-
tore della «spiritualità di co-
munione», che egli attingeva
dall’Eucaristia e testimoniava

nei confronti di
ogni persona,
specialmente
nel rapporto fi-
liale, sincero e
disponibile con
gli Arcivescovi
della Chiesa bo-
lognese.

Il Congresso
Eucaristico
Diocesano del
1987 lo vide tra
i principali pro-
tagonisti, nel fa-
re dell’evento
congressuale la
grande occasio-
ne per testimo-
niare il «corag-

gio di una presenza evangelica
in tutti i campi in cui l’uomo si
esprime». In quell’occasione ab-
biamo capito che «in Cristo si
trova tutto ciò di cui ogni uo-
mo, ogni cultura, ogni società
ha bisogno in assoluto, "perché
piacque a Dio di fare abitare in
Lui ogni pienezza" (Col 1, 19).
Abbiamo anche capito quanto

I
sia necessario che «la ricchezza
di luce e di vita originata dal mi-
stero eucaristico... si riverberi
dovunque ci sia qualche valore
umano da riconquistare all’o-
riginario disegno del Padre»
(FPCB, 1136).

In un certo senso sono rie-
mersi i tratti essenziali della vo-
cazione di Isaia (Cf. 6, 1-11). In
essa non solo traspare il rap-
porto, profondo, che unisce il
Profeta alle tradizioni del suo
popolo, ma si manifesta anche
la forza, geniale, con cui egli
reinterpreta i dati della tradi-
zione, sviluppandoli in una sin-
tesi nuova e feconda: è la sinte-
si tra la «regalità di Jahve» e la
sua «santità», la formula di cui
il mondo ha bisogno per non
perdere il suo orientamento. 

Gli ultimi anni della vita di
Augusto sono stati spesi pro-
prio in quest’ottica: dalla pre-
parazione al Convegno di Lo-
reto (1985), alla segreteria del
Congresso Eucaristico (1987);
dalla fondazione e organizza-
zione del Centro Servizi Gene-
rali dell’Arcidiocesi alla pro-
mozione del turismo religioso
con l’Agenzia «Petroniana
Viaggi»; dall’impegno nel Cen-
tro di Iniziativa culturale alla
promozione dei mezzi della co-
municazione sociale; dalla Ca-
sa S. Francesco per l’accoglien-
za dei parenti dei malati all’U-
niversità Cattolica: il suo è sta-
to un impegno a 360 gradi, sem-
pre espresso nella salvaguardia

dell’identità cristiana e nella co-
munione convinta e cordiale
con il magistero dell’Arcive-
scovo «pro tempore».

el momento in cui la sua
esperienza umana ed ec-
clesiale aveva raggiunto

la piena maturità e poteva es-
sere messa a frutto verso ulte-
riori traguardi è giunta la chia-
mata alla più alta e ardua espe-
rienza della croce: la portò in si-
lenzio, con grande dignità e con-
sapevolezza, pronto a fare non
la sua ma la volontà di Dio. Il
suo Calvario, tra alterne vicen-
de, durò oltre un anno. La con-
sapevolezza della fede emerge-
va sempre, in ogni circostanza,
anche la più drammatica. Ri-
cevette l’Unzione degli infermi
con partecipazione piena e con-
sapevole. Con la stessa tran-
quillità interiore accolse il
conforto del sacro Viatico. Morì
sereno, purificato, in pace con
Dio e con i fratelli.

Nel sistemare le sue cose lo
scoprimmo povero e «piccolo»,
testimone, sui generis, della
«piccola via» aperta da S. Tere-
sa di Gesù Bambino, lastricata
di umiltà, semplicità evangeli-
ca e fiducia in Dio, proprio co-
me nell’orizzonte aperto dal
Vangelo di Matteo: «Se non vi
convertirete e non diventerete
come i bambini, non entrerete
nel regno dei cieli» (Mt 18, 3).

La memoria di Augusto dun-
que, rimane in benedizione, e
ci rammenta che la fede non si
vive solo nell’intimo del proprio
cuore, ma «nel cuore» della
Chiesa, dove «l’amore spinge al-
l’azione» (S. Teresa) e la fede di-
venta stile di vita, che si irra-
dia in ogni campo dell’attività
umana.

* Vescovo ausiliare

N

Martedì scorso il vescovo monsignor Vecchi ha celebrato la Messa nel decimo anniversario della scomparsa

La «piccola via» di Augusto Degli Esposti
CATTEDRALE  

ERNESTO VECCHI *
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Domenica in Seminario l’annuale appuntamento, che culminerà nella messa celebrata alle 17.30 dal Cardinale

Famiglie, un convegno «pastorale»
Si rifletterà sul loro ruolo come fondamento della società e alimento della Chiesa

DIOCESI  

Domenica al Seminario si terrà
il Convegno diocesano di Pa-
storale familiare, sul tema «La
famiglia fondamento della so-
cietà e alimento della Chiesa».
Alle 10 accoglienza; alle 10.30
preghiera con i bambini; alle
10.45 «Gruppi sposi nelle par-
rocchie della diocesi: analisi
della situazione», relazione di
Riccardo Prandini e Fabio
Piancastelli; segue dibattito.
Alle 12.30 pranzo al sacco. Alle
15.30 «La famiglia fondamen-
to della società e alimento del-
la Chiesa», relazione di monsi-
gnor Renzo Bonetti, direttore
dell’Ufficio nazionale Cei per la
Pastorale della Famiglia. Alle
17.30 Messa celebrata dal car-
dinale Biffi, nella quale sarà ri-
cordato monsignor Fregni.

Quest’anno, come auspicabile per i prossimi anni, l’appun-
tamento ormai consueto del Convegno delle famiglie è per
la seconda domenica di ottobre, la prossima, in Seminario
per trascorrere insieme una giornata di incontro, preghie-
ra, riflessione e per partecipare alla celebrazione eucaristi-
ca che sarà presieduta dal Cardinale Giacomo Biffi.

L’anno scorso le famiglie della diocesi di Bologna si sono
incontrate il 18 novembre (nella foto, un momento del con-
vegno) perché nella seconda domenica di ottobre si era ce-
lebrata a Roma la beatificazione dei coniugi Beltrame-Quat-
trocchi, e molte erano state le famiglie che avevano parteci-
pato a questo evento. Hanno approfondito il tema della fedeltà,
guidati dalla riflessione del cardinale Dionigi Tettamanzi.
Quest’anno il tema del convegno è più strettamente pasto-
rale: «La famiglia fondamento della società e alimento della
Chiesa».

La giornata si articolerà in due momenti: nella mattinata
un’analisi di tipo pastorale/sociologico, nel pomeriggio una
valutazione e una indicazione di tipo pastorale. 

L’analisi sociologica farà riferimento ai dati rilevati dai
questionari che sono stati distribuiti, prima dell’estate, alle
parrocchie e che sono stati restituiti compilati all’Ufficio fa-
miglia. I questionari hanno non solo l’obiettivo di valutare
la presenza e l’attività dei gruppi sposi nelle parrocchie, ma
anche la finalità di offrire una base di lavoro per una pro-
gettazione futura. L’analisi della situazione del territorio è
stata elaborata e sarà presentata al convegno dai sociologi
Riccardo Prandini e Fabio Piancastelli, dell’Università di

Bologna. Nel pomeriggio invece ci introdurrà al tema pro-
prio del convegno monsignor Renzo Bonetti, che è stato per
molti anni direttore dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale
familiare, incarico che ora ha deciso di lasciare per dedicarsi
a tempo pieno in una parrocchia della sua diocesi del Vene-
to alla realizzazione dei progetti pastorali per la famiglia che
fino ad ora ha elaborato e progettato.

Nella mattinata, come nel pomeriggio, è prevista la pos-
sibilità di porre domande e dialogare con i relatori, perché
questi momenti possano davvero essere occasioni di scam-
bio e di confronto «familiari». In uno stile semplice e fami-
liare sarà anche il pranzo, al sacco, che consumeremo in-
sieme nei locali del Seminario. Desideriamo sottolineare
l’importanza della presenza dei bambini in queste giornate:
essi sono segno non solo della fecondità degli sposi, ma del-
la Chiesa tutta, che di generazione in generazione trasmet-
te il lieto messaggio di Gesù Risorto. Per i bimbi poi questi
diventano momenti nei quali sperimentare il senso della co-
munità e dell’incontro, il rinnovarsi dell’amicizia e la gioia
della festa. Per i giovani che li custodiranno e li accompa-
gneranno nei giochi diventa momento di servizio ai piccoli
nella semplicità fraterna. Certo, una giornata è molto lunga,
soprattutto per chi ha dei bimbi piccoli: ma anche una pre-
senza breve sarà comunque segno di una comunione viva.

Arrivederci a domenica prossima!
Tiziano e Paola Taddia,

Ufficio diocesano
di Pastorale familiare

«Progetto coppia», al via
l’edizione autunnale del corso
Il Consultorio familiare
bolognese comunica che
sta per iniziare la nuova e-
dizione di «Progetto cop-
pia», programma di infor-
mazione e formazione per
chi già vive un’esperienza
di coppia (fidanzati e spo-
si) e chi se la propone. Il
corso, costituito da 10 in-
contri nella sede del Con-
sultorio (via Irma Bandie-
ra 22) alle 21, è organico e
sistematico: è necessaria
quindi la partecipazione a
tutti gli incontri. 

«L’itinerario rimane in-
variato negli anni - spiega
Giovanna Baglieri, diret-
trice del Consultorio - e ha
l’obiettivo di formare le
persone ad un equilibrato
e quindi autentico rappor-
to di coppia. Spesso infatti
le relazioni tra uomo e don-
na sono gravate da patolo-
gie che ne minano la qua-
lità e la bellezza. Una delle
più diffuse è quella della
"coppia fusionale", nella
quale gli individui, man-
canti di una identità ben
definita, si appoggiano al
compagno, cercando in lui
ciò che manca alla propria
struttura umana. Uno dei
punti sui quali il corso si
concentra maggiormente
è proprio questo: una di-
namica equilibrata infatti
esige che la coppia sia com-
posta da persone con un
progetto di vita proprio,

tanto simile però a quello
del compagno da rendere
possibile un cammino co-
mune». 

Questo il programma:
11 ottobre «Evoluzione e
formazione umana: ap-
punti di psicologia evolu-
tiva» (G. Baglieri); 18 otto-
bre «Affinità, complemen-
tarietà e reciprocità nella
coppia» (G. Baglieri); 25 ot-
tobre«L’incontro sessuale:
fisiologia del rapporto» (L.
Orsolini); 31 ottobre «La
sessualità come prestazio-
ne: patologia del rapporto
sessuale» (L. Orsolini); 8
novembre «Procreazione
responsabile e contracce-
zione» (A. Pezzi e P. Calde-
roni); 15 novembre «Bioe-
tica e cultura della vita»
(A. Porcarelli); 22 novem-
bre«Maschio e femmina li
creò: la Rivelazione della
coppia» (padre A. Pisca-
glia); 29 novembre «Ap-
punti di morale per la vita
di coppia» (padre A. Pisca-
glia); 6 dicembre «Appunti
di diritto di famiglia» (M.
Parma); 13 dicembre «Vita
di coppia e sviluppo della
persona: evoluzione nel-
l’età adulta» (G. Baglieri).
I posti sono limitati: è con-
sigliabile quindi prenotar-
si, anche telefonicamente,
al numero 0516145487.
Quale contributo alle spe-
se di organizzazione si ri-
chiedono euro 21.

Sabato a partire dalle 15 il Congresso di gioco e condivisione, che stavolta sarà ospitato nel parco

I ragazzi in Montagnola per iniziare il nuovo anno
PASTORALE GIOVANILE  

(M.C.) Per festeggiare e i-
naugurare insieme il nuo-
vo anno pastorale, il Centro
diocesano per la Pastorale
giovanile propone per sa-
bato prossimo il Congresso
ragazzi, l’annuale appunta-
mento di gioco e condivi-
sione per tutti i ragazzi da-
gli 8 ai 13 anni. Il ritrovo è
alle 14.30 al parco della Mon-
tagnola, dove il pomeriggio
avrà inizio con un momen-
to di preghiera e riflessione,
dalle 15 alle 15.30; seguirà il
«grande gioco» e alle 16.30 u-
na testimonianza accompa-
gnata da uno spettacolo; al-

le 17.30 conclusione e saluti. 
«L’anno scorso abbiamo

partecipato con una decina
di ragazzi - racconta Massi-
mo Melloni, educatore del
gruppo medie della parroc-
chia di Renazzo - Si è tratta-
to di una giornata intensa,
che i ragazzi hanno vissuto
con un po’ di "sorpresa": non
è infatti abituale per loro ri-
trovarsi a giocare con tanti
coetanei provenienti dalle
zone più disparate di Bolo-
gna, urbane e foranee. Que-
sto è un fatto assai positivo,
perché in questo modo si
rendono conto di non esse-

re soli nel cammino che fan-
no in parrocchia, e che c’è
tanta altra gente coinvolta
nella stessa "cosa". E ciò dà
ai ragazzi maggior forza».
«In secondo luogo - prose-
gue l’educatore - la giornata
del Congresso è stata anche
l’occasione per far riscopri-
re ai ragazzi il gusto di fare
insieme giochi semplici e
coinvolgenti, diversi dalla
solita partita di calcio». 

Nell’ambito del cammino
di educazione alla fede quin-
di, conclude Melloni, l’ap-
puntamento di sabato è un
momento prezioso proprio

perché permette una parti-
colare apertura, «e aiuta a
rendersi conto che si è par-
te di una realtà molto più
grande della sola parroc-
chia». La comunità di Re-
nazzo sarà presente anche
quest’anno: «molto dipende
dalla presentazione che ne
fanno i catechisti - conclude
- Anche se poi i ragazzi si di-
vertono, e parecchio, è in-
fatti difficile convincerli ad
uscire dalla solita "routine".
E per farlo devono vedere
che i loro educatori credo-
no davvero nella proposta
che avanzano».

Monsignor Rabitti, vescovo di S. Marino-Montefeltro, ha tenuto la relazione all’assemblea

Laici cristiani, impegno da aiutare
Va sostenuta l’opera della Scuola socio-politica diocesana

PARROCI URBANI  

«Non c’è dubbio che nel
profondo ripensamento cir-
ca la Chiesa operato dal Con-
cilio Vaticano II, la figura del
laico e la fisionomia del lai-
cato sono state individuate
nel mistero di Cristo e della
Chiesa, nonché nella polie-
drica vita dell’umanità». Con
questo richiamo si è aperto
l’incontro organizzato dai
parroci urbani con il vescovo
di S. Marino-Montefeltro
monsignor Paolo Rabitti
(nella foto), nel corso di una
assemblea annuale della
Congregazione che ha avuto
luogo mercoledì della scorsa
settimana nella parrocchia
di S. Maria Assunta di Borgo
Panigale. 

Di grande attualità il tema
affidato al Vescovo: «l laici
nel dopo Concilio e le asso-
ciazioni laicali nel loro rap-
porto con le comunità loca-

li». Natura e compiti del lai-
cato sono stati descritti con
grande chiarezza, derivan-
done un quadro organico di
ciò che comporta l’essere e
l’agire del laico cristiano nel-
la Chiesa. La relazione ha
quindi assunto il tono di una
vera e propria esortazione:
ad una sempre più vigile e ra-
dicata coscienza ecclesiale;
ad una migliore consapevo-
lezza della straordinaria di-
gnità battesimale che rende
il laico partecipe dell’ufficio
sacerdotale, regale e profeti-
co di Cristo; ad un impegno
rinnovato per l’attuazione
della novità cristiana della
vocazione-missione dei laici
nell’indole secolare che qua-
lifica la loro esistenza; ad un
vivo senso di partecipazione
alla comunità ecclesiale e, in-
fine, ad un incremento di re-
sponsabilità circa l’impe-

gnativa impresa della nuova
evangelizzazione. 

L’«impegno secolare del
laicato italiano» è stato defi-
nito dal Vescovo Paolo «im-
menso». E che sia tale, dicia-
mo noi, lo dimostrano le tan-
te difficoltà e incertezze che
la comunità cristiana incon-
tra nello sforzo che da tempo
compie per realizzare questo
compito. È ora, pertanto, di
riavvertire l’urgenza di un
impegno comune per mette-
re a disposizione del nostro
laicato strumenti adeguati a
promuovere questa opero-
sità secolare. Osserva infatti
il vescovo Paolo: «Si verifica
un certo disinteresse, nelle
nuove generazioni, per l’ani-
mazione dell’ordine tempo-
rale, o con la consegna di se

stessi ad ipotesi culturali, so-
ciali e politiche senza con-
nessione con le esigenze e le
visioni del Vangelo, oppure
affidandosi alla sola onestà-
coerenza personale, senza al-
cuna progettualità di risana-
mento e di orientamento del-
le strutture mediante il pro-
prio apporto creativo». 

Siamo dunque di fronte al-
la necessità di una ripresa di
una pedagogia dell’impegno
umano cristianamente o-
rientato. Si sente, in partico-
lare, la necessità di offrire
contributi aggiornati e perti-
nenti l’attuale situazione, che
nascano da una migliore co-
noscenza della dottrina so-
ciale della Chiesa, con rela-
zione alla problematica eco-
nomica, politica, culturale at-
tuale. Nella nostra Chiesa è
presente una Scuola di for-
mazione all’impegno sociale

e politico, nata negli anni ’50
dal cuore e dalla mente lun-
gimirante di monsignor Fer-
dinando Baldelli e avente il
suo centro propulsore all’I-
stituto S. Cristina, un tempo
Seminario dell’Onarmo per
la formazione dei Cappellani
del lavoro e ancor oggi aper-
to all’accoglienza di giovani
orientati verso l’impegno so-
ciale. Questa Scuola costitui-
sce un bene prezioso della no-
stra Chiesa, ma chiede mag-
giore attenzione da parte di
tutti, perché non succeda che
i beni che si possiedono ven-
gano apprezzati solo quando
non ci sono più o non ci sono
ancora. Si richiede, in so-
stanza, una sinergia di forze
che confluiscano su questi
settori della vita sociale ed ec-
clesiale affinché il nostro lai-
cato acquisti nuovo vigore.
Occorre, ci ha detto, in con-

clusione il Vescovo Paolo,
«un soprassalto di fierezza e
di dignità cristiana che ren-
da soprattutto quei laici cre-
denti che sono autorevol-
mente inseriti nei gangli del-
l’ordine temporale, capaci di
dare una diretta testimo-
nianza e di fare spazio alla
forza creatrice di un Vange-
lo assimilato nella vita».
* Membro della Direzione

della Scuola diocesana
per la formazione

all’impegno sociale
e politico

COLOMBO CAPELLI *
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TACCUINO

Trigesimo del cardinale 
Moreira Neves

Martedì ricorre il trigesimo della scomparsa del cardinale
Dom Lucas Moreira Neves, morto a Roma a 77 anni. Era sta-
to arcivescovo di Salvador Bahia dal 1987 al 1998; il Papa l’a-
veva poi richiamato a Roma come Prefetto della Congrega-
zione dei Vescovi. A Salvador fu il mio Vescovo negli ultimi
anni della mia presenza bahiana: ricordo le sue numerose vi-
site nell’isola di Itaparica, dove ero parroco. Sia come arcive-
scovo sia come Prefetto da Roma è venuto molte volte a visi-
tarci a Bologna: alla Barca, alle Budrie (conosceva bene S. Cle-
lia), a Porretta per una veglia missionaria, in Seminario do-
ve commemorò don Baccilieri, al Cuore Immacolato di Ma-
ria, al Centro S. Petronio, a Villa Pallavicini, dove con il car-
dinale Biffi inaugurò il Villaggio della Speranza (nella foto,
un momento della cerimonia)e varie volte a S. Maria in Stra-
da, dove amministrò anche la Cresima. Ricordo che lo anda-
vo a prendere alla stazione: arrivava da solo, in clergyman,
portando con sé una valigetta con il breviario, carta da scri-
vere e pochissimi effetti personali. Gli chiesi perché viaggiasse
in seconda classe: mi rispose che lì si stava benissimo e che il
resto era per i «meninos de rua». La sera chiedeva di essere
sempre portato al convento di S. Domenico: prima di essere
Cardinale, diceva, sono domenicano. Ora è stato esaudito il
suo desiderio: stare nella patriarcale Gerusalemme celeste. A
lui chiediamo di voler bene alla «missione» della Chiesa bo-
lognese in Salvador Bahia, coi suoi sacerdoti diocesani, le Mi-
nime dell’Addolorata e le Serve di Maria di Galeazza

Don Giulio Matteuzzi

Comunicato stampa
della Ceer

Si è riunita a Bologna la Conferenza Episcopale dell’Emi-
lia-Romagna presso il Seminario Regionale lunedì 23 settem-
bre. Il presidente cardinale Giacomo Biffi ha dato relazione
della riunione del Consiglio permanente della Cei tenutosi la
settimana precedente a Roma, informando i Vescovi sul tema
della prossima Assemblea straordinaria a Collevalenza, che
affronterà la questione antropologica. Successivamente la pro-
fessoressa Vera Negri Zamagni, in qualità di membro del Co-
mitato per gli Istituti di Scienze Religiose, ha relazionato sul
progetto di riordino degli studi elaborato dal comitato stesso.
Ogni Istituto di Scienze Religiose dovrà fare riferimento ad in
Istituto Superiore, e questo a sua volta ad una Facoltà Teolo-
gica. Monsignor Fiorenzo Facchini, responsabile regionale
della pastorale scolastica, ha informato i Vescovi su un corso
di formazione per i formatori degli insegnanti che si terrà
prossimamente in regione, finanziato dall’Ufficio scolastico
regionale. È stato anche approvato dai Vescovi il tassario per
gli atti amministrativi diocesani. I Vescovi poi hanno prov-
veduto a nominare monsignor Fiorenzo Facchini Consulen-
te ecclesiastico regionale Uciim, e Incaricati regionali per la
Pastorale familiare i coniugi Pierenea e Annalisa Vernocchi
di Ravenna.

Il Segretario
† Claudio Stagni

È uscito il «Liber
pastoralis bononiensis»

È uscito in libreria il «Liber pastoralis bononiensis» del
cardinale Giacomo Biffi, edito da Edb e la cui pubblicazione
è stata resa possibile dalla collaborazione di UniCredit-Rolo
Banca 1473. Si ricorda che il Cardinale desidera donarlo ai sa-
cerdoti diocesani e a quelli religiosi responsabili di parrocchie,
ai diaconi e ai prossimi diaconi: potranno ritirarlo al Csg del-
l’Arcidiocesi, via Altabella 6, 3° piano.

Messa del Cardinale
per il Serra club nazionale

(M.C.) Sabato alle 16.15, nella cripta della Basilica di S. Lu-
ca, il Cardinale presiederà la Messa con i responsabili nazio-
nali del Serra Club, che sarà trasmessa da Radio Maria. L’oc-
casione è data dalla riunione del Consiglio nazionale italiano
dell’associazione che si terrà a Villa S. Giuseppe sabato e do-
menica, particolarmente significativa poiché è la prima dopo
l’elezione del nuovo presidente Cesare Gambardella. «I re-
sponsabili delle sedi italiane si riuniscono, in città diverse, 3-
4 volte l’anno - spiega Achille Coccolini, post-governatore del
Distretto della regione - per favorire un confronto reciproco,
comunicare informazioni e tracciare linee comuni di azione.
Un momento importante sarà la celebrazione con l’Arcive-
scovo: il Serra infatti è nato come movimento laico a servizio
della Chiesa: suo scopo è la diffusione del cristianesimo e in
particolare la preghiera per le vocazioni sacerdotali e alla vi-
ta consacrata. Siamo quindi molto lieti di stringerci visibil-
mente intorno al Vescovo, a sostegno della cui azione mettia-
mo a disposizione il nostro carisma».



4.Avvenire
Domenica 6 ottobre 2002

Pagine a cura del Centro Servizi Generali 
dell'Arcidiocesi di Bologna 

via Altabella 6 Bologna 
tel.051 64.80.707  fax 051 23.52.07

e.mail bo7@bologna.chiesacattolica.it 

Messaggio del vescovo monsignor Vecchi in vista della Giornata  di domenica 13

Una stampa da promuovere 
«Avvenire e Bologna 7, strumenti per le nostre comunità»

DIOCESI  

Tutte le parrocchie della
diocesi sono invitate dome-
nica prossima ad una Gior-
nata promozionale del quo-
tidiano Avvenire e del set-
timanale Bologna 7. Ac-
canto alle altre iniziative, è
auspicabile proporre ai fe-
deli, nella Messa domeni-
cale o in altro momento a-
datto, una colletta destina-
ta al sostegno di Bologna 7,
il cui ricavato può essere
versato al Centro servizi ge-
nerali dell’Arcidiocesi.

Le parrocchie che al mo-
mento attuale hanno già
degli abbonamenti al quo-
tidiano, riceveranno nel
pacco di domenica prossi-
ma anche del materiale
promozionale, che può es-

sere messo a disposizione
dei fedeli: manifesti, copie
gratuite di allegati. Le par-
rocchie che non dispongo-
no di abbonamenti, e che
quindi non ricevono il pac-
co domenicale, potranno ri-
tirare il materiale presso il
Csg (tel. 0516480777). Una
nota importante: tra il ma-
teriale messo a disposizio-
ne, vi sono anche delle car-
toline attraverso le quali si
può attivare un abbona-
mento gratuito a titolo di
promozione, per tre mesi,
al quotidiano Avvenire. Le
parrocchie sono vivamente
pregate di non rispedirle di-
rettamente all’Avvenire,
ma di raccoglierle e recapi-
tarle insieme al Csg.

ERNESTO VECCHI *«Avvenire» ha compiuto in
questi mesi un notevole e ap-
prezzabile sforzo di rinnova-
mento, non solo nella veste
grafica, ma anche in una pre-
sentazione dei contenuti e de-
gli approfondimenti più ade-
guata ai ritmi della vita o-
dierna. Così il quotidiano cat-
tolico conferma il suo ruolo
non solo di interprete della
Comunità ecclesiale, ma an-
che di stimolo alla riflessio-
ne e all’impegno, in piena sin-
tonia con il progetto cultura-
le dell’Episcopato italiano.

Accanto al quotidiano, o-
gni domenica, «Bologna 7»
conferma in questi anni il suo
insostituibile ruolo di infor-
mazione sulla realtà eccle-
siale petroniana.

C’è però una zona d’ombra
che occorre colmare, per vin-
cere una certa reticenza che
talora si registra anche tra
chi è attivamente impegnato
nella vita pastorale: è vero, la

televisione sta togliendo alla
nostra gente l’interesse a leg-
gere - e lo dimostra la gene-
ralizzata crisi dei quotidiani
- ma è altrettanto vero che
spesso molti cattolici pensa-
no che sia più fruttuoso e cor-
retto formare la propria opi-
nione, anche sui temi che
stanno a cuore alla coscienza
cristiana, su altro genere di
quotidiani, a volte chiamati
persino «indipendenti».

Eppure basterebbe riflet-
tere su come le notizie sulla
vita della Chiesa e certe pro-
blematiche che coinvolgono
impegnative scelte morali
vengono, in certi giornali, ta-
ciute o affrontate in modo ri-
duttivo e talvolta distorto. Se
non si offre la possibilità di
riscontro, la «pubblica opi-
nione» si formerà attingendo
unicamente a quelle fonti

che, per loro stessa natura, in
una società pluralista non so-
stengono di fatto determina-
ti valori religiosi e morali.

L’appello dunque ad una
capillare promozione del quo-
tidiano cattolico, special-
mente del numero domeni-
cale con l’inserto «Bologna 7»
non nasce da una pura for-
malità, ma dalla convinzione
profonda che le nostre co-
munità hanno veramente bi-
sogno, quanto meno, di con-
frontare ciò che leggono e ciò
che sentono con la voce della
propria Chiesa, e hanno bi-
sogno di approfondimenti
sulle principali notizie della
giornata. Dovrebbe essere
normale che i membri dei
Consigli pastorali diocesano
e parrocchiali, i membri del-
le Associazioni e dei Movi-
menti, gli insegnanti di Reli-

gione e i catechisti acquisti-
no quotidianamente il gior-
nale cattolico o almeno siano
abbonati all’edizione dome-
nicale con l’inserto Bologna
7, che pubblica puntualmen-
te gli interventi dell’Arcive-
scovo, documentando in mo-
do completo ed efficace la vi-
ta pastorale della diocesi, of-
frendo anche - senza filtri e
pregiudizi - una lettura cri-
stiana dei principali fatti di
attualità legati alla vita civi-
le e politica.

In questo spirito, la Chiesa
di Bologna auspica una ri-
sposta generosa alle iniziati-
ve di promozione di Avveni-
re e Bologna 7, facendo anche
appello alla generosità delle
nostre comunità per il soste-
gno economico a questa no-
bile e onerosa impresa.

* Vescovo ausiliare
e Vicario episcopale

per la Nuova
evangelizzazione

Prende il via martedì al
«Centro Albergo Pallone»
(via del Pallone 3) il Corso
pratico di comunicazioni
sociali  «Comunicare la co-
munità», promosso dal-
l’Ufficio diocesano per la
pastorale delle comunica-
zioni sociali. «Dal fatto al-
la notizia» è il tema della
prima «lezione» affidata a
Francesco Spada (nella fo-
to) di Radio Nettuno. «L’i-
dea - afferma Spada - è quel-
la di suscitare un vero e pro-
prio senso critico negli "u-
tenti" della comunicazione
(lettori, ascoltatori, tele-
spettatori), spiegando an-
zitutto la differenza tra "fat-
to" e "notizia". Il primo al-
tro non è che l’interpreta-
zione della seconda, che i
giornalisti "creano" par-
tendo dalla propria forma-
zione mentale, culturale, re-
ligiosa. È necessario quin-
di che gli "utenti" capiscano
quali sono i parametri che
vengono utilizzati per rica-
vare da un fatto una noti-
zia, per avere gli strumen-
ti atti a recepire la comuni-
cazione senza farsi ingan-
nare». Il tema sarà ripreso
da Stefano Andrini, coor-
dinatore di «Bologna 7»
nella seconda «lezione» il 15
ottobre. Il Corso poi prose-
guirà (tutti i martedì, dal-
le 20.45 alle 22.30, fino al 26
novembre) con il seguente
programma: 22 ottobre,
«Comunicare la parroc-
chia» (Stefano Andrini); 29

ottobre, «La radio in diret-
ta» (Francesco Spada); 5
novembre, «Tv tra fiction e
realtà» (Fabrizio Palafer-
ri, regista del Centro pro-
duzioni televisive Antonia-
no); 12 novembre, «Www
parrocchia» (Emanuele
Preda, direttore Sms Ita-
lia); 19 novembre, «Parroc-
chia e dintorni» (suor Te-
resa Beltrano, Figlie di S.
Paolo di Bologna); 26 no-
vembre, «InformaChiesa.
Le agenzie comunicative
della Chiesa diocesana di
Bologna» (Adriano Guar-
nieri, portavoce del Cardi-
nale Arcivescovo). 

Le iscrizioni (la quota è
di 10 euro) si ricevono al C-
sg in via Altabella 6 (tel.
051.6480777, fax: 051.235207,
e-mail: caniato@bolo-
gna.chiesacattolica.it) dal
lunedì al venerdì (ore 9-
13.30;  15-18.30).

Un intervento del direttore diocesano monsignor Aldo Rosati spiega gli obiettivi del servizio 

«Chiamati a rinnovare impegno e generosità»  
PONTIFICIE OPERE MISSIONARIE  

Monsignor Aldo Rosati

Il mese di ottobre ci riporta
alla consapevolezza della vo-
cazione missionaria di tutta
la Chiesa: non c’è soltanto la
«Giornata missionaria», ma
tutto il mese è un richiamo
per noi a riscoprire l’esigen-
za missionaria del nostro es-
sere battezzati e figli di Dio.
Anche quest’anno Giovanni
Paolo II ha rivolto un mes-
saggio alla Chiesa. Il Papa ci
ricorda che abbiamo un mes-
saggio troppo bello e troppo
alto da poter essere nascosto
e trascurato: è l’annuncio del
perdono e della misericordia
di Dio che in Cristo Gesù ci ha
amati, redenti, costituiti co-
me creatura nuova. I Santi so-

no stati i grandi missionari
del perdono e della vita nuo-
va in Cristo.

Ogni parrocchia, ogni co-
munità cristiana, ogni fami-
glia nel mese di ottobre do-
vrebbe programmare un
cammino spirituale per la
crescita nello spirito missio-
nario. In particolare do-
vremmo sempre di più a-
prirci alla dimensione uni-
versale della Chiesa. La no-
stra carità e la nostra pre-
ghiera sono chiamate dal Pa-
pa ad interessarsi dell’an-
nuncio del Vangelo in tutto il
mondo: per questo sono state
costituite le Pontificie Opere
Missionarie, come esigenza

ad accogliere tutti i popoli e
tutti gli aspetti dell’opera mis-
sionaria: dai bambini, alla
formazione dei ministri (il
clero indigeno), alla nascita e
alla crescita di autentiche
Chiese locali, dotate di tutti i
doni e i ministeri necessari.
La nostra diocesi ha una bel-
la tradizione missionaria: ba-
sti pensare agli uomini e alle
donne che hanno dato e dan-
no ogni giorno la propria vi-
ta per il Vangelo. Abbiamo un
collegamento organico con al
Chiesa in Africa ad Iringa e
con la Chiesa in Brasile. Mol-

te parrocchie e vicariati man-
tengono contatti costanti con
le singole missioni o con mis-
sionari conosciuti. Spesso i
bambini sono invitati a for-
me di sacrificio e di apertura
nella preghiera verso i più
piccoli e i più poveri, anche se
lontani geograficamente.

Dobbiamo continuare su
questa strada. Le Pontificie
Opere Missionarie attendono
anche quest’anno da parte no-
stra uno sforzo di generosità
per poter vivere, continuan-
do un servizio riconosciuto e
indispensabile per la diffu-
sione del Vangelo. 

Riguardo all’anno che si
conclude dobbiamo ringra-

ziare il Signore per il bene fat-
to. Ricordiamo in particolare
che la nostra diocesi nell’an-
no 2001 ha offerto (in lire) un
miliardo e settecento milioni,
di cui 400 milioni per la Gior-
nata missionaria, 160 milio-
ni per la Propagazione della
fede, 970 milioni per l’Opera
S. Pietro apostolo, 160 milio-
ni per l’Infanzia missionaria,
6 milioni per i catechisti. La
Giornata missionaria di que-
st’anno non potrebbe regi-
strare un impegno rinnovato
di generosità da parte di tut-
ti?

* Direttore diocesano 
delle Pontificie Opere

missionarie

ALDO ROSATI *
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TACCUINO

Nomine: parroco e cappellani
L’Arcivescovo ha nominato don Paolo Manni parroco a S. Lo-
renzo di Varignana e Madonna del Lato e officiante a Osteria
Grande. Ha inoltre nominato cappellani: don Carlo Bondioli
a Casteldebole, don Marco Ceccarelli a S. Paolo di Ravone,
don Robert Midura a S. Domenico Savio, don Claudio Casiel-
lo a S. Andrea della Barca, don Paolo Dall’Olio a Castenaso,
don Enrico Faggioli a S. Antonio di Savena, don Marco Ga-
ruti a S. Girolamo dell’Arcoveggio, don Daniele Nepoti a S. Ma-
ria Madre della Chiesa, don Stefano Maria Savoia ad Anzola
dell’Emilia, don Davide Zangarini a S. Antonio Maria Pucci.

Ministri istituiti
Da venerdì a domenica al Cenacolo Mariano a Borgonuo-

vo di Pontecchio Marconi  Esercizi spirituali per i Ministri i-
stituiti, guidati da don Remigio Ricci. Inizio alle 17.30 di ve-
nerdì, conclusione alle 17.30 di domenica; sabato alle 20.30 in-
contro con il vescovo monsignor Claudio Stagni. Lunedì 14 ot-
tobre inizia in Seminario il corso per i Ministeri istituiti. L’ap-
puntamento, per la prima parte, è tutti i lunedì alle 20,45 fino
a maggio; portare Liturgia delle Ore,  Bibbia e  Documenti del
Concilio. I parroci devono mandare una presentazione dei
candidati al responsabile dei Ministeri, entro domani; si ri-
chiede alla parrocchia un’iscrizione di euro 50 a testa. È bene
che al primo incontro siano presenti anche i parroci.

MISSIONI AL POPOLO
MICHELA CONFICCONI

Cuore Immacolato di Maria:
domenica parte la seconda fase
Nella parrocchia del Cuore
Immacolato di Maria dome-
nica inizia la seconda fase del-
le Missioni al popolo. «Dopo
esserci occupati della parte
"vecchia" del villaggio Ina, o-
ra i missionari si recheran-
no nella zona più nuova del-
la parrocchia e nelle case di
campagna - spiega don Tar-
cisio Nardelli (nella foto), il
parroco - A questa fase ne se-
guirà, nel prossimo anno, u-
na terza, rivolta ai parroc-
chiani secondo specifiche ca-
tegorie».  

La giornata inaugurale ve-
drà l’intervento di un mis-
sionario, padre Silvio Turaz-
zi, che aprirà la Missione con
la Messa delle 10. La prima
settimana sarà riservata alla

preghiera e alla riflessione.
Due i momenti principali:
martedì l’incontro con Mar-
co Tibaldi, docente di Reli-
gione che parlerà sul tema
«Come annunciare la morte
di Cristo all’uomo d’oggi»; e
venerdì con padre Paolo Biz-
zeti, gesuita, che affronterà il
tema «Come annunciare la ri-
surrezione di Cristo all’uomo
di oggi». Spiega don Nardel-
li: «Abbiamo focalizzato l’at-
tenzione sui due aspetti della
morte e risurrezione di Gesù
poiché rappresentano il cuo-
re dell’annuncio cristiano. I-
noltre, se l’annuncio evange-
lico rimane invariato nel
tempo, è l’uomo a cambiare
nella sua sensibilità e nel con-
testo culturale e sociale nel

quale si forma: i relatori ci
aiuteranno a capire come ca-
lare l’annuncio nella vita del-
le persone di oggi».

Seguirà la visita alle fami-
glie, dal 21 al 26, da parte dei
missionari dell’associazione
«Alfa e omega» e, si augura il
parroco, anche di alcuni par-
rocchiani. «Dopo la prima fa-
se della Missione si sono con-
solidati sei gruppi di lettura
settimanale del Vangelo - af-
ferma - ed è auspicabile che
alcune delle persone coin-
volte si "buttino" nell’avven-
tura insieme ai missionari.
Speriamo infatti che le Mis-
sioni aiutino la comunità a
sentirsi perennemente in sta-
to di missione, e a muoversi
in tale direzione». Sempre

nell’ambito della seconda set-
timana, oltre all’Adorazione
continua, è previsto il 25 ot-
tobre un incontro con mon-
signor Luigi Petris, direttore
della Fondazione Migrantes,
sul tema dell’annuncio cri-
stiano agli immigrati. 

La Missione si concluderà
sabato 26 ottobre, con una ce-
lebrazione eucaristica pre-
sieduta alle 18.30 dal padre sa-
veriano Meo Elia, direttore
della rivista «Missione Oggi».

VISITA PASTORALE

GLI APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA
Per la visita pastorale condotta dai due Vescovi ausi-
liari questa settimana monsignor Claudio Stagni si re-
cherà venerdì a Loiano.

CENTRO DIOCESANO VOCAZIONI

INCONTRO «VIENI E SEGUIMI»
Domenica dalle 15 alle 18.30 incontro «Vieni e Seguimi»
in Seminario, sul tema «Il mistero della chiamata. Non
voi avete scelto me, ma Io ho scelto voi».

FERRARA - FESTA MADONNA DELLE GRAZIE

PREDICAZIONE DI MONSIGNOR VECCHI
Da domani a venerdì il vescovo ausiliare monsignor Er-
nesto Vecchi sarà a Ferrara, dove terrà ogni giorno una
predicazione al popolo in Cattedrale per la festa annua-
le della Madonna delle Grazie, patrona dell’arcidiocesi
di Ferrara-Comacchio.

CENTO

MESSA INIZIO ANNO SCOLASTICO
Martedì alle 8 nella Collegiata di S. Biagio di Cento il ve-
scovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi celebrerà la
Messa di inizio dell’anno per le scuole superiori.

APOSTOLATO DELLA PREGHIERA

CONVEGNO DIOCESANO
Sabato in Seminario si terrà il convegno diocesano
dell’«Apostolato della preghiera». Alle 9.30 accoglienza,
quindi relazione del direttore nazionale dell’AdP padre
Max Taggi, gesuita; alle 11.15 Messa celebrata dal ve-
scovo ausiliare monsignor Claudio Stagni e atto di con-
sacrazione al Sacro Cuore di alcuni nuovi iscritti; alle
12.30 pranzo. Per adesioni telefonare a uno dei seguenti
numeri: 051234428, 051341564, 051434799.

LUTTO PER IL CENTRO TURISTICO GIOVANILE

SCOMPARSO GIAMPIERO DONATI
Lunedì scorso è mancato improvvisamente Giampiero
Donati, presidente da oltre trent’anni del gruppo «La cu-
rira» del Centro turistico giovanile, da alcuni anni con-
sigliere nazionale e dal 2001 presidente interprovincia-
le dello stesso Ctg. Dirigente di notevoli capacità orga-
nizzative, ha sempre lavorato con grande entusiasmo
per il Ctg, di cui condivideva le finalità educative e di a-
nimazione cristiana del tempo libero e del turismo.

CASA S. CHIARA

FESTA DELL’AMICIZIA 2002
Domenica a Villa Pallavicini (via M. E. Lepido 196) si
terrà l’annuale «Festa dell’amicizia» di Casa S. Chiara,
nella quale verrà festeggiato in modo particolare mon-
signor Fiorenzo Facchini, che celebra il 50° di sacerdo-
zio. Alle 10.30 ritrovo, alle 11 Messa, alle 13 pranzo; nel
pomeriggio lotteria e festa con stand gastronomico.

VOLONTARIATO CENTRO STORICO

INCONTRI DI FORMAZIONE
Riprendono gli incontri di formazione cristiana aperti
a tutti nella sede del Volontariato per il Centro storico
(via S. Nicolò 1). La cadenza è quindicinale, a partire da
martedì, alle 21; sono guidati da monsignor Stefano Ot-
tani, parroco ai Ss. Bartolomeo e Gaetano. Martedì si ri-
fletterà sul discorso del Papa a Toronto; gli incontri se-
guenti tratteranno de «I Salmi nella Liturgia delle Ore».

S. PIETRO IN CASALE

INCONTRI SULLA «LUMEN GENTIUM»
La parrocchia di S. Pietro in Casale, in vista della visi-
ta pastorale del vescovo ausiliare monsignor Stagni or-
ganizza tre momenti di riflessione sulla Costituzione
dogmatica «Lumen gentium» del Concilio. Il secondo in-
contro si terrà giovedì alle 21 all’Oratorio della Visita-
zione: tema, «"Il popolo di Dio" (capitolo II) e "La costi-
tuzione gerarchica della Chiesa" (capitolo III)», relatore
il parroco don Remigio Ricci.

MILIZIA MARIANA

POMERIGGIO MARIANO
Domenica, festa di S. Massimiliano Kolbe, Pomeriggio
mariano organizzato dalla Milizia mariana nel Salone
S. Francesco (p.zza Malpighi 9): alle 15.30 messaggio mu-
sicale dei giovani su S. Massimiliano: «Spacca lo sche-
ma... libera l’amore!»; alle 18 Messa nella Basilica di S.
Francesco. Giovedì, venerdì e sabato Triduo in onore di
S. Massimiliano: alle 17.30 Rosario meditato, alle 18 Mes-
sa con omelia.

S. MARIA DELLA MISERICORDIA

SALUTO A DON MINGARDI
Oggi la parrocchia di S. Maria dell Misericordia saluta
don Massimo Mingardi, che lascia la diocesi. Alle 10.30
Messa presieduta da don Massimo, alle 11.30 momento
conviviale.

FUNO DI ARGELATO

FESTA PARROCCHIALE
La parrocchia di Funo celebra in questi giorni la sua fe-
sta: oggi momento culminante con la Messa celebrata al-
le 16.30 dal vescovo ausiliare monsignor Claudio Stagni,
che amministrerà la Cresima. Alle 20.30 i giovani pre-
sentano la commedia «Bagliori di cielo d’autunno». Le
celebrazioni hanno un contorno: pesca di beneficenza,
stand allestiti dai giovanissimi e dai genitori della scuo-
la materna parrocchiale e l’«Ustarì dal campanel», a-
perta oggi e domenica a pranzo e cena e sabato la sera.

PARROCCHIA CRISTO RE 

CATECHESI PER GIOVANI E ADULTI 
Domani iniziano nella parrocchia di Cristo Re gli in-
contri di catechesi per giovani e adulti tenuti dai cate-
chisti del Cammino neocatecumenale. Si svolgeranno
tutti i lunedì e i giovedì alle 21 nella Sala S. Giuseppe, di
fianco alla chiesa (via Emilia Ponente, 137).

«Comunicare la comunità»,
parte il corso diocesano
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La cerimonia, alla presenza del Cardinale, si svolgerà domani alle 17.30 nei locali di via delle Donzelle 2  

Fondazione del Monte, la nuova sede
La prima mostra dedicata alle «Vedute pittoresche di Bologna» di Antonio Basoli

INAUGURAZIONI  

Domani, alle ore 17,30, Ste-
fano Aldrovandi, presiden-
te della Fondazione del
Monte di Bologna e Raven-
na, presenti il sindaco di
Bologna, Giorgio Guazza-
loca, il sindaco di Ravenna,
Vidmer Mercatali, e il car-
dinale Giacomo Biffi per la
benedizione dei locali, i-
naugura la nuova sede del-
la Fondazione, in via delle
Donzelle 2 (nella foto). 

Com’è strutturata que-
sta sede e cosa ospiterà? Ri-
sponde Marco Poli, segre-
tario generale dell’istitu-
zione: «Su questo palazzo,
che abbiamo acquistato
l’anno scorso, è stato fatto
un progetto di ristruttura-
zione finalizzato alle nostre
esigenze. La sede di una
Fondazione, secondo la no-
stra filosofia, dev’essere un
palazzo destinato alla città.
Nel piano sotterraneo
verrà ospitato l’archivio
storico del Credito Roma-
gnolo, sorto nel 1895 e scom-
parso nel 1995. È stata la più
grande banca privata d’i-
spirazione cattolica pre-

sente sul nostro territorio.
Il Credito Romagnolo, nel
corso della sua vita, ha as-
sorbito anche altre piccole
casse di risparmio. In que-
sto archivio dunque c’è la
storia del Credito Roma-
gnolo  e di tanti istituti.
Quindi si configura una
bella possibilità per lo stu-
dioso di accedere a fonti di
prima mano. Passiamo al
piano terra: anche qui si ri-
badisce la funzione della
Fondazione per la città. C’è
uno spazio espositivo, un
luogo dove si possano age-
volmente, rapidamente ed
economicamente, allestire
mostre. Questo permette
un accesso forse anche a
persone rimaste estranee a
questo circuito».  

Che autori  o temi sa-
ranno messi a fuoco nel-
le mostre?

Cerchiamo di restare in
un filone di recupero del-
l’immagine, della tradizio-
ne, dei costumi della città
che forse altre istituzioni
non hanno curato abba-
stanza. Quello che propo-

niamo si rivolge a persone
che alla fine della mostra
non vanno a constatare l’a-
bilità artistica del Basoli, la
nostra prossima mostra,
ma rimangono stupite di
fronte a com’era Bologna,
con le sue acque, le sue fab-
briche, le sue chiese. 

Dopo il piano terra si
prosegue?

Il piano ammezzato è de-
dicato al patrimonio archi-
vistico. Abbiamo l’archivio
storico del Monte di Pietà,
che parte dal 1473, quello
del Monte di Ravenna, dal
1299, l’archivio storico del-
le cinquantaquattro opere
pie dotali, sedimentato dal
1534, abbiamo creato una
sezione specializzata, il
Centro studi dei Monti di
Pietà. Per quanto riguarda
il nostro archivio storico
presenteremo un progetto
di digitalizzazione dei do-
cumenti che precedono la
nascita della Fondazione.
Saliamo ancora, arriviamo
al piano con la sala del con-
siglio d’amministrazione e
gli uffici dei dipendenti.
Questo però vuole essere
un palazzo per la città. Se u-
no misurasse i metri qua-

drati, in totale sono due-
mila, si accorgerebbe che
quelli dedicati alle iniziati-
ve per la città, compresa u-
na saletta per incontri, do-
tata di tutta la strumenta-
zione audiovisiva, sono
preponderanti. Nel piano
ammezzato c’è anche uno
spazio destinato a progetti
speciali. Fra il 1997 e il 2002,
con una politica finanzia-
ria molto oculata, ogni an-
no abbiamo accantonato

delle somme perché sape-
vamo che prima o poi a-
vremmo dovuto svolgere u-
na funzione di iniziativa.
Avremmo dovuto avere u-
na personalità e per questo
servono anche dei luoghi
riconoscibili. Il primo, ac-
quistato nel 1997 e inaugu-
rato nel 2000, è stato l’ora-
torio di San Filippo Neri.
Servirono dieci miliardi, o-
gni anno ospita 40000 pre-
senze. Oggi la Fondazione,

con questa nuova sede, e-
sce arricchita non solo dal
punto di vista delle pro-
prietà, ma come ruolo. Og-
gi possiamo presentarci al-
la città offrendo non solo
denaro e contributi, ma an-
che servizi, quali concerti,
conferenze, visite guidate
o mostre. Abbiamo anche
recuperato il nostro patri-
monio artistico, compran-
do dalla Banca le opere che
ritenevamo avessero ac-
compagnato la nostra sto-
ria. Sono tutte Pietà, dipin-
ti che la storia secolare del
Monte ha tramandato. 

Possiamo dire qualco-
sa della mostra d’opere
del Basoli di cui lei ha cu-
rato il catalogo insieme
ad Andrea Santucci?

Un collezionista si è of-
ferto di renderci disponibi-
le la serie completa delle
cento acquetinte di «Vedu-
te pittoresche di Bologna»
di Antonio Basoli.  Rap-
presentano chiese, portici,
attività economiche, con
scorci anche molto curiosi.
Questa collezione non era
mai stata esposta intera-
mente. La mostra resterà a-
perta fino al 7 gennaio.

CHIARA SIRK

Sabato la riapertura dopo il restauro e l’acquisizione di nuove opere

Collezioni comunali d’arte:
la città ritrova un «tesoro»

MUSEI  

(C.S.) Riapre sabato l’ala
nord della ex residenza del
Cardinale Legato in Palaz-
zo Comunale, sede delle
Collezioni comunali d’arte,
restaurata negli ambienti
monumentali e dotata di un
allestimento rinnovato e
nuove opere. 

Marina Deserti, assesso-
re alla cultura, non na-
sconde la propria soddisfa-
zione: «Questa riapertura
va nella direzione che que-
st’amministrazione perse-
gue, che è quella di valoriz-
zare un patrimonio di gran-
dissimo valore che dev’es-
sere tutelato e fatto cono-
scere meglio. L’apertura di
nuove sale e l’acquisizione
di sette tele, realizzate tra il
1724 e il 1733 da Pietro Pal-
tronieri e Vittorio Maria
Bigari per Palazzo Aldro-
vandi poi Montanari, che
l’amministrazione comu-
nale ha disposto esercitan-

do la prelazione in capo al
Comune, per la prima vol-
ta dall’uscita della nuova
legge, è un fatto molto si-
gnificativo. In questo modo
abbiamo potuto acquisire
un nucleo di opere impor-
tanti per questa città che
possiamo presentare tutte
insieme». Massimo Medi-
ca, direttore dei Musei ci-
vici di Bologna, dice: «Fi-
nalmente questo museo
viene restituito alla città,
non solo nell’ala di quelli
che noi chiamiamo i pri-
mitivi, gli autori che van-
no dal Due al tardo Quat-
trocento, ma anche con al-
tre sale. Queste collezioni
costituiscono un’alternati-
va alla Pinacoteca, essendo
una grande collezione di
pittura legata alla storia
delle vicende figurative bo-
lognesi». 

Carla Bernardini, con-
servatore delle Collezioni,

ricorda: «La chiusura risa-
le all’inizio degli anni No-
vanta. Le Collezioni furono
poi riaperte, nel 1993, solo
in minima parte perché si
erano resi necessari altri la-
vori di adeguamento. In
quel periodo abbiamo sche-
dato tutte le opere, sia quel-
le delle Collezioni, sia  quel-
le date in deposito presso
uffici vari. Abbiamo fatto
recuperi importanti, per e-
sempio un’immagine di
Madonna con Bambino del-
la prima metà del Quattro-
cento, quindi ancora lega-
ta alla cultura tardogotica,
che si trovava sotto il Por-
tico della Morte a Bologna.
L’abbiamo mandata in re-
stauro e, sotto le ridipintu-
re, abbiamo trovato il fon-
do dorato punzonato molto
ricco. L’immagine è davve-
ro inedita, con particolari
decorativi molto belli nelle
vesti». Da dove provengo-

no le opere qui esposte? «So-
prattutto da collezioni. La
spinta a creare questo mu-
seo negli anni Trenta ven-
ne proprio da alcune dona-
zioni di privati che fecero
sì che il patrimonio pub-
blico diventasse molto con-
sistente e soprattutto che
non si pensasse più ad un’e-
sposizione come un susse-
guirsi di capolavori, ma an-
che nei termini di rico-
struzioni d’interni».  C’è un
periodo che qui ha partico-
lare importanza? «Molta at-
tenzione, fin dalla fonda-
zione del Museo, è rivolta
al Settecento. Qui si svolse
una campagna di restauri,
diretta da Guido Zucchini,
che intese rivalutare Pa-
lazzo Comunale come mo-
numento. Il collaudo espo-
sitivo del Museo avvenne
con una grande mostra sul
Settecento emiliano, anche
perché il nucleo fondante è

costituito da opere di Do-
nato Creti, eseguite dall’ar-
tista per un unico commit-
tente in memoria di un ce-
lebre dottore dello Studio,
Girolamo Sbaraglia, il cui
erede avrebbe voluto per-
petuare la memoria del suo
benefattore costituendo u-
na galleria pubblica in Pa-
lazzo Comunale». 

Insieme alla nuova ala,
viene inaugurata una se-
zione di affreschi staccati,
che al momento delle sop-
pressioni napoleoniche de-

gli enti religiosi, furono po-
sti in salvo dalla devozione
cittadina e trasferiti nel
complesso di San Girolamo
della Certosa. Fra questi la
Madonna con Bambino,
proveniente dalla chiesa di
San Lorenzo di porta Stie-
ra, attribuita qui per la pri-
ma volta al Maestro dei po-
littici di Bologna, e l’Inco-
ronazione della Vergine
proveniente dalla soppres-
sa chiesa di San Mamolo in
Via del Corso (oggi via D’A-
zeglio).

Domani all’Europauditorium concerto del celebre baritono

Leo Nucci per i 30 anni
del «suo» Circolo lirico
(C.S.) Trent’anni dedicati ad
una sola, grande passione: il
belcanto. Questo il traguar-
do raggiunto dal Circolo cul-
turale lirico bolognese, fon-
dato nel 1973 da quattro me-
lomani: Laura Busi, Alfredo
Reale, Teresita Miotti e An-
na Trentini. Oggi, ci rac-
conta Luciano Zaccaria, vi-
ce presidente del Circolo e
presidente della Corale San
Rocco, i soci sono quasi 200,
tutti votati alla lirica, che se-
guono nella bella sede del-
l’Oratorio di San Rocco, alla
fine di via del Pratello.

Quali le vostre attività? 
Per i nostri soci ogni do-

menica c’è un concerto di
musica vocale. Giovani de-
buttanti e voci impegnate in
importanti carriere propon-
gono brani dal repertorio del
melodramma, ma non man-
cano le canzoni tradizionali.
Durante la settimana ospi-
tiamo concerti di musica da

camera.
Cosa spinge una star

della lirica a fare un con-
certo per il Circolo?

Direi che, a parte Pava-
rotti, da noi hanno cantato
tutti gli interpreti più famo-
si. Sono passati Gigliola
Frazzoni, Raina Kabaiwan-
ska, Luciana Serra, Ruggero
Raimondi, William Mat-
teuzzi e tanti altri. Molti di
questi grandi nomi hanno
mosso i primi passi proprio
al Circolo. Simone Alber-
ghini, un basso che oggi can-
ta in tutto il mondo, ha de-
buttato da noi. Così non è ra-
ro che, quando è a Bologna,
venga a cantare all’Oratorio.

C’è un segreto del vo-
stro successo?

Anzitutto, a Bologna sia-
mo l’unico Circolo Lirico. I-
noltre c’è un grande inte-
resse proprio da parte dei
cantanti. Siamo un trampo-
lino, un’occasione per met-

tersi alla prova davanti al
pubblico, perché un conto è
lo studio, altro è trovarsi da-
vanti a numerosi ascoltato-
ri

Tra le tante star, Leo Nuc-
ci fin da giovanissimo era di
casa al Circolo, prima che la
carriera lo portasse in giro
per il mondo. Adesso torna
per festeggiare i trent’anni
del Circolo: accompagnato
dalla Corale lirica San Roc-
co diretta da Marialuce Mo-
nari, e all’Ensemble stru-
mentale «Salotto ’800», do-
mani sera alle 20,45 nell’Eu-
ropauditorium (piazza della
Costituzione 4) eseguirà mu-
siche di Verdi, Mozart, Bi-
zet, Puccini, Donizetti, Bel-
lini, Rossini. Gli altri solisti
sono Mimma Briganti, Clau-
dia Marchi, Giorgio Ca-
sciarri e Alessandro Busi. Il
concerto è a favore dell’Uni-
cef. Per informazioni e pre-
notazioni tel. 051542368.

Primo «Martedì», parla monsignor Coda

Centro S. Domenico,
si parte dall’annuncio
di Cristo nell’«oggi»

Il Centro San Domenico ha
presentato il programma del-
le iniziative culturali
2002/2003. «Tutto l’orrore ed
il terrore di un anno fa han-
no cambiato qualcosa? - si è
chiesto il direttore del Centro,
fra Michele Casali, nel corso
della presentazione - Tutto è
rimasto come prima, con i ti-
mori e le ingiustizie che divi-
dono il mondo tra libertà ed
oppressione, tra benessere e
fame, malattia ed ignoranza.
Le continue guerre, una fra-
tellanza universale sempre
predicata e mai vissuta. È con
questa memoria che inizia-
mo il nuovo anno».

Il primo «Martedì» sarà
martedì prossimo con una re-
lazione di monsignor Piero
Coda (nella foto), teologo, su
«L’annuncio di Cristo ed il
tempo presente all’alba del

Terzo millennio». Il 15 otto-
bre la riflessione sarà incen-
trata su «La cultura oggi», con
Ezio Raimondi ed Edoardo
Vesentini, presidente del-
l’Accademia dei Lincei. Il 29
verrà affrontato il tema del
rapporto tra la follia ed il cri-
mine: relatori Pina Lalli, Gi-
no Zucchini e Claudio Santi-
ni.

«In questo trimestre - ha ri-
ferito poi Valeria Cicala, pre-
sidente del Centro - vi saran-
no due convegni, fatto nuovo
per la nostra programmazio-
ne. Dall’8 al 10 novembre, in
collaborazione con lo Studio
filosofico domenicano, ap-
profondiremo la storia dei
primi Frati predicatori e del-
la loro attività nell’"Alma Ma-
ter". Poi affronteremo in tre
serate alcuni episodi «in-
quietanti» delle Sacre Scrit-

ture, dal versetto del Vange-
lo di Luca "Ma il figlio del-
l’uomo, quando verrà, tro-
verà la fede sulla terra?" il 12
novembre con Enzo Bianchi,
al discorso di Gesù alla Sa-
maritana il 26 novembre con
padre Bernardo Boschi e pa-
dre Paul Gilbert, al "Vitello
d’oro" il 10 dicembre con mon-
signor Paolo Rabitti e Paolo
Fabbri». Da fine novembre a
primavera, in collaborazione
con Profingest, ci saranno u-
na serie di incontri e semi-
nari sui temi dell’etica nell’e-
conomia e negli affari. Si par-
tirà con il convegno «Etica e
business: è possibile creare
valore senza valori?» il 30 no-
vembre, a cui seguiranno in-
contri a cadenza mensile.

GIANLUIGI PAGANI
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AGENDA

Bologna Arte Antiquaria
(C.S.) Bologna Arte Antiquaria torna: dopo la vernice in Pa-
lazzo Re Enzo, venerdì alle 19 alla presenza del Presidente del-
la Camera Pier Ferdinando Casini, l’iniziativa, che annovera
numerosi espositori italiani e stranieri, prosegue fino al 20 ot-
tobre. In contemporanea si svolgono altre iniziative cultura-
li. Subito apre i battenti «Caveau - Progetto e continuità nei
dipinti di una collezione istituzionale». La raccolta è quella del-
la Fondazione Cassa di Risparmio di Bologna che, spiega Vit-
toria Coen, direttore artistico delle Collezioni d’Arte e di Sto-
ria della Fondazione, è stata sin dall’inizio orientata alla va-
lorizzazione della storia e della cultura bolognese. Troviamo
qui rappresentati i più bei nomi dell’arte locale, da Giuseppe
Maria Crespi a Gaetano Gandolfi, da Simone Cantarini ad E-
lisabetta Sirani, in un percorso che si snoda per diversi seco-
li e attraverso numerosi generi. La mostra espone opere dal
XVII al XX secolo: Simone Cantarini col tema biblico di «Lot
e le figlie», Ercole Graziani che raffigura «Il ritorno del figliol
prodigo», una «Natività della Vergine», attribuita a Nicola
Bertuzzi. La città si rispecchia nelle tele di Carlo Leoni «Fab-
briche al Cavadizzo», di Giuseppe Baruffi «Ricostruzione fan-
tastica di Piazza Nettuno» (nella foto) e di un Anonimo bo-
lognese dell’Ottocento su Piazza Maggiore e via Indipenden-
za. La scuola del ritratto è rappresentata da Elisabetta Sirani
e Gaetano Gandolfi. Di Giuseppe Maria  Crespi viene esposta
una natura morta; con Alessandro Guardassoni si passa al ge-
nere allegorico, nelle tele «Le tre arti» e «Le tre religioni». 

Religione e psicologia
Riprendono gli incontri del Gruppo studi Religione e psi-

cologia,  dedicati al tema «Cammini di libertà e maturità: svi-
luppo psicologico e crescita spirituale. Teoria e pratica espe-
rienziale». Due i cicli di lezioni settimanali: da ottobre a di-
cembre e da gennaio a marzo. Il corso, riservato a sacerdoti,
religiosi, religiose, diaconi e allievi delle scuole di teologia, si
tiene il mercoledì alle 9.30 allo Studentato delle Missioni (via
Scipione dal Ferro 4); ci saranno inoltre due giornate «espe-
rienziali». Gli incontri sono condotti da esperti di psicologia:
Umberto Ponziani, Enzo Brena, Rita Frascari, Giovanna Maz-
za, padre Lorenzo Testa e Mauro Ercolani. Il primo appunta-
mento mercoledì: lezione introduttiva di Enzo Brena, Rita
Frascari, Giovanna Mazza e don Massimo Ruggiano su «Fa-
si di sviluppo emotivo e cognitivo, ambiti di minore o mag-
giore libertà». Per la prima parte la quota è 100 Euro, così co-
me per la seconda; l’iscrizione completa è di 150 Euro. Per
informazioni rivolgersi a don Ruggiano, tel. 051.767042.

Istituto Tincani, al via i corsi
Martedì si aprono i Corsi integrativi di Inglese, lunedì 14

quelli ordinari e i Laboratori teatrali: parte così il 22° anno ac-
cademico della Libera Università per adulti e anziani «Carlo
Tincani» che verrà inaugurato ufficialmente il 17 ottobre con
una prolusione del rettore Gianfranco Morra nell’Aula Ma-
gna di S. Lucia. Per iscrizioni e informazioni rivolgersi alla
Segreteria, p.zza S. Domenico 3, tel. e fax 051269827.

Centro «Monsignor Gardini»
Il Centro culturale cattolico «Monsignor Vittorio Gardini»

di Molinella organizza domani alle 21 nel teatro parrocchiale
di Molinella una conferenza sul tema «A quarant’anni dall’i-
nizio: il Concilio Vaticano II, un tesoro per la Chiesa d’oggi»;
relatore monsignor Luigi Bettazzi, vescovo emerito di Ivrea.

Concerti
Mercoledì alle 21 concerto organizzato da «Kaleidos», a Vil-

la Angelica di Ozzano (via Stradelli Guelfi 47). Suonerà il Quar-
tetto Arkè (Carlo Cantini, violino, Valentino Corvino, violi-
no, Sandro Di Paolo, viola, Enrico Guerzoni, violoncello), che
eseguirà brani di P. Metheny, Ph. Glass, I. Stravinsky, A. Piaz-
zolla, C. Corea, Genesis, J. Zawinul. Per informazioni: tel.
0516140163. Venerdì alle 21.15 nella basilica di S.Antonio nel-
l’ambito del 26° Ottobre organistico francescano promosso
dall’Associazione musicale «Fabio da Bologna» concerto di
Alberto Astolfi (tromba), Luigi Zardi (tromba) e Alessandra
Mazzanti (organo).

Meic, incontri sul Concilio
Anche quest’anno il Meic propone una serie di incontri cul-

turali, che si svolgeranno al Seminario, sul tema «A 40 anni
dal Concilio Vaticano II». Il primo venerdì alle 21, sul tema:
«La situazione preconciliare ed il clima predibattito»; relato-
re Giuseppe Battelli.

«La Costituzione liturgica»,
Giovedì alle 17 nella Cappella Farnese di Palazzo D’Accur-

sio si terrà un incontro promosso dalla Fondazione per le
Scienze religiose «Giovanni XXIII» nel 40° dall’inizio del Con-
cilio: un confronto sulle lezioni di don Giuseppe Dossetti di ri-
lettura della Costituzione sulla Liturgia. Intervengono Seve-
rino Dianich, Paolo De Benedetti e Luigi Pedrazzi.
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CRONACHE

«Casa dei risvegli»,
domani la prima pietra

Domani si celebra la «4° Giornata nazionale dei risvegli per
la ricerca sul coma - "Vale la pena"». A Bologna l’evento as-
sume una rilevanza particolare perché avrà luogo la posa del-
la prima pietra della «Casa dei risvegli "Luca de Nigris"». Que-
sta struttura, che sarà ultimata entro un anno e mezzo, sor-
gerà nell’area dell’Ospedale Bellaria come ambiente residen-
ziale pubblico a valenza sanitaria ospedaliera e ad elevata in-
tensità assistenziale per giovani in coma nella fase post-acu-
ta. Alla cerimonia inaugurale, alle 10, prenderà parte il ve-
scovo ausiliare monsignor Claudio Stagni; saranno presenti
numerose autorità del mondo civile e sanitario. Il progetto è
stato portato avanti dall’associazione bolognese «Gli amici di
Luca»: alla Casa è legato il Centro studi per la ricerca sul co-
ma. La Giornata dei risvegli prevede anche altri appunta-
menti. Oggi alle 9 la teatralizzazione «Il coma un tempo so-
speso», nel parco dei Giardini in via dell’Arcoveggio 114/a e
dalle 15 alle 18, attività sportive del Csi, in collaborazione con
Agio, nel Parco della Montagnola. Domani inaugurazione del-
la mostra «Risvegli su carta», alle 18.30 nella Galleria esposi-
tiva dell’Arena del Sole; alle 21, sempre all’Arena del Sole, an-
teprima nazionale del film «L’alba di Luca», regia di Roberto
Quagliano. 

L’intervento di don Benzi
nella Commissione comunale

La comunità «Papa Giovanni XXIII» e il suo presidente don
Oreste Benzi sono stati ospiti della Commissione consiliare
Sanità e sicurezza sociale del Comune, presieduta da Danie-
la Bottino, per ribadire la propria disponibilità a collaborare
con il Comune nei consultori e nei servizi che praticano l’in-
terruzione volontaria della gravidanza. Don Benzi ha voluto
«portare una testimonianza» sull’azione della sua associazio-
ne, dal ’93, «a sostegno della maternità difficile». «La donna
che decide di abortire - ha sottolineato - dovrebbe essere mag-
giormente aiutata e soprattutto adeguatamente informata. Se
il 30 per cento delle donne, nella settimana che viene loro con-
cessa prima dell’intervento (dati dell’Usl) rinunciano sponta-
neamente all’interruzione di gravidanza, vuol dire che è pos-
sibile aumentare questa percentuale con una presenza e un
aiuto ulteriori. La nostra azione del resto si svolge in confor-
mità con la legge 194, che che non viene applicata appieno, poi-
ché chi deve farla eseguire agisce con superficialità. Da par-
te della nostra associazione vi è solo un grande desiderio di
salvare la vita. Senza discriminazioni». 

Appello Caritas
per i senza tetto

I Centri di ascolto Caritas lanciano un appello: come ogni
anno si presenta un grave problema per coloro che si ritro-
vano senza un alloggio e sono esposti al freddo. Per questo in
autunno-inverno, i Centri forniscono a costoro un sacco a pe-
lo: l’anno scorso ne hanno distribuiti 144. Si acquistano a prez-
zo di 21 euro l’uno e si chiede un aiuto per questo. Si può ef-
fettuare un’offerta sul c/c postale n. 838409 intestato a «Arci-
diocesi di Bologna - Caritas Diocesana», con la causale «Ap-
pello sacco a pelo», oppure portarla direttamente ai Centri. Per
informazioni: tel. 0516448186, e-mail cda.caritasbo@libero.it

«Amici della scuola»,
secondo incontro a Renazzo
Gli «Amici della scuola» hanno dato il via lunedì scorso al

9° ciclo di conferenze «Attenti genitori», dedicate a genitori ed
educatori in genere. «Imparo a fare da solo», questo il tema
trattato da suor Loretta Sella nel primo incontro tenuto a Cen-
to in una affollata sala Zarri (quasi 100 persone ). Tra i presenti,
l’assessore alla cultura Paola Morselli. Il titolo della prossima
conferenza, domani alle 20.45 nella Sala della consulta comu-
nale a Renazzo è «Bulla la vita»; relatore il professor Andrea
Bregoli.

Centro «Acquaderni»:
«I cattolici e i "girotondi"»

Il Centro culturale «G. Acquaderni» della parrocchia di S.
Caterina da Bologna al Pilastro organizza giovedì alle 21 un
incontro sul tema: «I cattolici di fronte alle proposte dei "gi-
rotondi"». Relatore Marco Zanini, presidente del «Comitato re-
gionale per la tutela dei valori umani».

Il direttore della Caritas interviene sull’applicazione della «Bossi-Fini»

Sanatoria troppo «stretta»
«Solo una minoranza di lavoratori stranieri vi rientra»

IMMIGRAZIONE/1  

C’erano molti rappresentanti
delle parrocchie al Centro Po-
ma la sera del 18 settembre,
quando Paola Vitiello, re-
sponsabile del Centro d’a-
scolto per gli stranieri della
Caritas diocesana ha spiega-
to gli adempimenti necessari
per applicare la nuova legge
per l’immigrazione, detta co-
munemente «Bossi-Fini». Da
molti mesi infatti le parroc-
chie della città e del territorio
avevano aiutato gli anziani a
stabilire un contatto con si-
gnore straniere che potesse-
ro assisterli nella loro solitu-
dine o nella loro infermità. Il
clima dell’incontro era dun-
que segnato dalla grande
preoccupazione di venire in-
contro a situazioni che ognu-
no sentiva sue.

I termini della «sanatoria»
sono molto stretti e la mag-
gior parte dei presenti ha do-
vuto constatare che la perso-
na che vorrebbe legittimare
resterà esclusa da ogni possi-
bilità di legalizzarsi. Lo sfon-
do della vicenda potrebbe di

per sé essere accompagnato
da una certa adesione a un
provvedimento che fa emer-
gere alla legalità molte situa-
zioni nelle quali nessuna nor-
ma e nessuna garanzia tute-
lano il rapporto di lavoro. In
realtà i problemi che ne na-
scono sono superiori ai van-
taggi.

Va detto anzitutto che, al di
là della molta gente presente
all’incontro, è una strettissi-
ma minoranza  del grande
mondo della «clandestinità»
a entrare nell’orizzonte esa-
minato dalla legge. Anzi, que-
sta clandestinità è destinata
a estendersi, proprio per tut-
ti coloro che, non entrando
nei benefici della legge, en-
treranno in una situazione or-
mai considerata reato, e si ag-
giungeranno quindi alla mol-
titudine dei clandestini pre-
senti nel nostro paese. Certo,
in molti casi, tra la persona
assistita e chi l’aiuta, e molto
spesso tra questa persona
straniera e l’intera famiglia
di chi viene servito, la sana-

toria consente di legalizzare
e quindi di stabilizzare e
rafforzare un legame che si è
rivelato prezioso per entram-
be le parti. L’anziano e la sua
famiglia sono ben contenti di
pagare la somma richiesta
per emergere dal lavoro som-
merso, pur con il rammarico
che questi soldi non servi-
ranno per coprire il mancato
versamento per il lavoratore,
ma resteranno solo una spe-
cie di «multa» di cui usufruirà
senza spese l’amministrazio-
ne pubblica.

Accanto a questo, purtrop-
po, i molti casi in cui, per non
dover pagare l’ ammenda, e
forse anche per evitare la noia
di dover sanare una propria
situazione «illegale», si prefe-
risce congedare il lavoratore
straniero che ha lavorato per
la famiglia, pensando even-
tualmente di assumere una
persona «regolare» senza pas-
sare per lo scotto del percor-
so sanante. Allora, accanto al
dolore per come due soldi pos-
sano essere più potenti della
possibilità di dare un aiuto es-
senziale a una persona in dif-
ficoltà, c’è lo sgomento di chi

passa in un istante da una si-
tuazione «protetta», e quasi
sempre addirittura avvolta da
un lavoro dilatato a tutte le o-
re del giorno e della notte, a u-
na solitudine desolata, senza
tetto, senza cibo, senza alcuna
relazione.

Ma accanto a questo c’è il
dramma di molti italiani. Per-
sone di modeste possibilità e-
conomiche, che si sono cir-
condate di un’assistenza che
molto spesso è stata anche
grande ricchezza di affetto e
protezione, non sono oggi in

grado di dare il compenso do-
vuto per legge a chi le ha ser-
vite molto e ha ricevuto poco;
ma si è accontentato, e spesso
si è addirittura legato quasi
come un figlio all’anziano che
serviva. A questo punto la
persona straniera viene con-
segnata alla solitudine della
sua illegale clandestinità, e l’i-
taliano piomba in una solitu-
dine e in una desolazione che
ormai non è più in grado di
reggere. Forse quindi non si
è pensato che al danno porta-
to a uno straniero al quale non

riconosciamo l’utilità del suo
lavoro, si aggiunge quello
subìto da molti nostri anziani
che hanno trovato nelle si-
gnore straniere che li hanno
assistiti non solo un operato-
re, ma spesso quasi un figlio.

Ogni mattina una signora
sconosciuta presenziava alla
celebrazione della Messa nel-
la mia parrocchia. Capìto che
si trattava di una straniera,
un giorno l’ho fermata e ho
cercato un piccolo dialogo, re-
so complesso dal fatto che non
conosce la nostra lingua. So-
lita vicenda: rumena, con un
visto turistico, senza permes-
so di soggiorno...: ho cercato
di farle capire che non c’è pos-
sibilità per lei di inserirsi le-
galmente nel nostro paese.
Niente da fare: piange silen-
ziosamente, ogni mattina ri-
compare in chiesa, e appena
terminata la Messa, si allon-
tana rapidamente. Ieri, a fati-
ca, l’ho trattenuta: volevo pas-
sarle una sportina con qual-
che cibo. Che ne sarà di lei?
Credo d’essermi affezionato a
questa piccola figlia di Dio.

* Direttore
della Caritas diocesana

Don
Giovanni
Nicolini

GIOVANNI NICOLINI *

Le associazioni provinciali degli imprenditori esprimono pareri e perplessità sulla normativa appena approvata

Nuova legge, le «pagelle» di Assindustria e Api
IMMIGRAZIONE/2  

(S. A.) Sull’applicazione della legge «Bossi-Fini» abbiamo in-
tervistato Stefano Cometto, funzionario dell’Area relazioni
industriali lavoro e previdenza di Assindustria Bologna.

Ci sono statistiche sul numero e settore dei vostri as-
sociati interessati alla Bossi-Fini?

Anche in assenza di statistiche specifiche, possiamo affer-
mare che le imprese associate manifestano interesse in genere
per la normativa sull’ingresso dei lavoratori extracomunita-
ri mediante i «flussi» annuali e non per la disciplina sulla sa-
natoria.

Quali sono gli umori della vostra base associativa?
Attesa per l’emanazione del decreto annuale sui «flussi» e

sostanziale indifferenza riguardo la regolarizzazione dei la-
voratori extracomunitari irregolari, ipotesi generalmente
non ricorrente nelle aziende associate.

Ci sono secondo voi meccanismi della legge che impe-
discono o frenano la regolarizzazione del lavoro nero?

Il problema della regolarizzazione non è percepito dalle im-
prese associate, che in linea di principio occupano lavorato-
ri regolari. La disciplina dell’emersione presenta in ogni ca-
so talune criticità di coordinamento con le norme vigenti: ad
esempio la disciplina sui contratti a tempo determinato do-
vrebbe essere modificata con la previsione della ipotesi di as-
sunzione a termine di extracomunitari soggetti alla proce-
dura di sanatoria.

Vi risulta che i contributi da versare siano lasciati a
carico del lavoratore?

Non risulta per quanto dicevamo ed in ogni caso l’onere sa-
rebbe a carico del datore di lavoro per espressa previsione del-
la legge.

Se un imprenditore vi chiede un consiglio sulla «Bos-
si-Fini» come rispondete?

Diamo istruzioni sugli adempimenti introdotti ex-novo
(permesso di soggiorno, durata e rinnovo dello stesso, obbli-
gazione concernente alloggio e spese di rientro nel paese di o-
rigine, ecc.); nel caso di dichiarazione di emersione racco-
mandiamo una dichiarazione fedele in merito alla reale du-
rata del rapporto.

(S. A.) A Giancarlo Inglese, vi-
cesegretario generale dell’A-
pi di Bologna, abbiamo chie-
sto di parlarci dell’impatto
sulle imprese bolognesi della
nuova legge sull’immigrazio-
ne. 

«Occorre distinguere - dice
- l’aspetto che riguarda il pas-
sato (le regolarizzazioni) da
quello che concerne il futuro
(i nuovi accessi). Per quanto
riguarda il passato, avere sta-
tistiche in questo campo non
ha senso. Sta emergendo in-
vece un problema paradossa-
le. Vi sono imprese che han-
no assunto lavoratori in pos-
sesso della documentazione
necessaria, che hanno fornito
agli apparati pubblici tutte le
comunicazioni previste dalle
normative precedenti senza
avere da essi ricevuto segna-
lazioni di irregolarità e che og-
gi si accorgono di avere as-
sunto lavoratori non in rego-
la. Che sono entrati illegitti-
mamente in Italia e che han-
no fornito una documenta-
zione falsa. Di fatto quindi, es-
sendo state «truffate» dal pro-
prio dipendente, sono in una
posizione di irregolarità e non
sanno cosa fare: gli organismi
preposti infatti non sono in
grado di dare risposte». Ri-
guardo agli «umori» dei pic-

coli imprenditori, Inglese di-
ce che «se si guarda al passa-
to c’è una sostanziale indiffe-
renza, per il futuro ci sono in-
vece perplessità molto forti.
La legge infatti apre una serie
di interrogativi che allo stato
non sono risolvibili. Proprio

perché, in assenza di regola-
menti attuativi, è entrata in
vigore ma non si sa come ap-
plicarla. Vi sono istituti della
Bossi-Fini che aprono per-
plessità non secondarie sulle
responsabilità o i poteri di un
imprenditore. Ad esempio,

per fare entrare in Italia un
lavoratore extracomunitario
l’imprenditore si deve impe-
gnare a garantirgli un allog-
gio "dignitoso". Se poi il lavo-
ratore decide di andare ad a-
bitare da un’altra parte, l’im-
prenditore deve verificare le

caratteristiche del nuovo al-
loggio? Un altro esempio: la
norma prevede che per ri-
chiedere un lavoratore extra-
comunitario l’azienda debba
offrirgli  un rapporto di lavo-
ro a tempo indeterminato o
determinato, ma almeno di

un anno. Questa può essere u-
na limitazione molto forte. Vi
sono casistiche che non sono
state valutate e che non tro-
vano riscontro nella norma.
E le risposte che sul piano pra-
tico verranno date, non sap-
piamo se faciliteranno o bloc-
cheranno l’accesso».

Per ciò che riguarda i con-
tributi eventualmente lascia-
ti a carico del lavoratore, In-
glese non esclude che qualche
caso vi possa essere stato.
«Partendo però dal presuppo-
sto - dice - che il fenomeno di
lavoratori non in regola che
lavorano nelle nostre aziende
è limitato, direi che tale e-
ventualità non sia attribuibi-
le a noi. Inoltre, il controllo so-
ciale nelle nostre tipologie
d’impresa e nel nostro terri-
torio è superiore a quello che
ci può essere in altre aree».
«In questa fase - conclude In-
glese - non possiamo dare con-
sigli operativi ai nostri asso-
ciati. Consigliamo perciò di
essere prudenti. Oggi l’im-
presa può sapere se risultano
disoccupati o a disposizione
ad esempio operai specializ-
zati, comunitari o no. Ma per
un’impresa questo significa
tutto e niente: e l’intreccio tra
domanda e offerta non è faci-
le da gestire».

Sulla delibera preparata dalla Giunta interviene la vice presidente Vera Negri Zamagni, che ne spiega le ragioni

«Volontari e consultori, la nostra strada è quella giusta»
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Vera Negri
Zamagni

Proseguiamo il dibattito sul-
la delibera della Giunta re-
gionale che aprirebbe i Con-
sultori pubblici all presenza
del volontariato, cattolico e
laico. Abbiamo intervistato
sul tema Vera Negri Zama-
gni, vice presidente della
Giunta regionale.

Da un lato i sostenitori
della prima parte, da sem-
pre inattuata, della 194 che
richiedono il coinvolgi-
mento delle associazioni di
volontariato per aiutare le
donne a rimuovere le cau-
se che portano all’aborto;
dall’altro i fautori di con-
sultori blindati, di una 194
intoccabile, convinti che
della questione possano
parlare solo le femministe
e i politici, preferibilmen-
te di una certa area. Qual
è la sua posizione?

Credo di poter affermare,
molto serenamente, che la
mia posizione è pienamente

rappresentata dal contenuto
delle linee di indirizzo alle A-
sl per la piena attuazione del-
la L. n. 194/1978, che la Giun-
ta regionale ha predisposto
ed è ora in discussione pres-
so la competente Commis-
sione Consiliare. Franca-
mente, non riesco a capire il
polverone sollevato, in que-
sti giorni, attorno a questa
delibera, se non congettu-
rando che molti abbiano
commentato un documento
che in verità non hanno mai
letto! Nelle linee di indirizzo,
infatti, non c’è una sola pa-
rola  che sminuisca il ruolo
del servizio pubblico. Anzi!
Si sottolinea più volte che l’é-
quipe multiprofessionale del
Consultorio - ginecologo, o-
stetrica, psicologo e assi-
stente sociale - costituisce il
punto di riferimento per rea-
lizzare piani di assistenza
personalizzati alla donna.
Quello che si vuole offrire,

attraverso la possibilità di
collaborazione delle associa-
zioni di volontariato con i
consultori, è un «di più» ri-
spetto all’attuale gamma di
servizi previsti, per realiz-
zare meglio gli interventi di
tutela e rispetto della mater-
nità e  rimuovere cause che
potrebbero indurre la donna
ad interrompere la gravi-
danza, così come indicato
dall’articolo 5 della legge 194.
In questo contesto, credo che
sia opportuno riportare il di-
battito sulla vera questione,
quella del necessario coin-
volgimento della società ci-
vile a fianco del servizio pub-
blico laddove vengono chia-
mati in causa valori fonda-
mentali come quello della vi-
ta. L’ambito di attività dei
consultori, come del resto
tutta la sfera dei servizi alla

persona, non può che vedere
compartecipazione e siner-
gia tra soggetti diversi. È in-
fatti la società intera che de-
ve farsi carico dei problemi
dei suoi membri, per non la-
sciare nulla di intentato ri-
spetto alle possibilità di ri-
sposta ai bisogni effettivi del-
le persone.

La presidente del Sav di
Bologna ha espresso la
preoccupazione che il pol-
verone, forse deliberata-
mente sollevato, blocchi o-
gni tentativo di delibera.
La Giunta terrà conto del-
l’invito delle associazioni
a Errani a procedere, no-
nostante Rifondazione, le
donne Ds e il Coordina-
mento per l’autodetermi-
nazione delle donne?

Proprio perché l’imposta-
zione data dalla Giunta a

questa delibera non fa torto
a nessuno, in quanto non to-
glie alcuno dei servizi già
previsti e forniti dai consul-
tori, ma fornisce strumenti
e risorse aggiuntive, la que-
stione non può essere af-
frontata sulla base di pre-
giudiziali di tipo ideologico.
Piuttosto, c’è da chiedersi se
le linee di indirizzo sono coe-
renti o meno con lo spirito e
le finalità delle legge 194. Io
penso di sì perché si fa un
passo avanti, con l’aiuto del
volontariato, nel prestare
più attenzione ai problemi
della donna senza togliere,
per chi lo vuole, la possibi-
lità ed i mezzi per interrom-
pere la gravidanza. In altri
termini, la delibera predi-
sposta dalla Giunta dilata gli
spazi di libertà della donna e
non li restringe. E dunque
chi ha a cuore le ragioni del-
la libertà - intesa come auto-
realizzazione e non mera-

mente come autodetermina-
zione - non può non valutare
positivamente tale delibera.

Se si dovesse arrivare al-
la delibera, come valuta le
ipotesi di convenzioni, re-
golate dalla regione, tra
volontari e consultori?

Non posso che giudicare
favorevolmente convenzio-
ni ed altre forme di collabo-
razione tra le organizzazio-
ni di volontariato e i consul-
tori. Quello della convenzio-
ne è uno strumento già am-
piamente impiegato dal-
l’amministrazione regiona-
le per valorizzare l’apporto
dell’associazionismo in nu-
merosi ambiti, quale quello
dei servizi assistenziali, del-
la protezione civile e della tu-
tela dell’ambiente. Nei pros-
simi mesi anche l’assessora-
to alla Cultura vedrà i primi
risultati di un censimento
sulle  attività del volontaria-
to attivo nella tutela e nella

promozione dei beni cultu-
rali. Tutto ciò per ribadire
che il coinvolgimento della
società civile è sempre più al
centro delle politiche regio-
nali e non riguarda solo l’am-
bito qui in discussione.

Ritiene che saranno pri-
vilegiate le appartenenze
oppure saranno possibili
accordi sul merito tra for-
ze diverse?

Rispondo con una provo-
cazione. Siamo sicuri che la
posizione dell’elettorato fem-
minile, anche quello di cen-

trosinistra, sia davvero pre-
giudizievolmente contraria
ad un’impostazione del tipo
di quella prevista nella deli-
bera, dove, lo sottolineo di
nuovo, tutti i servizi pubbli-
ci resi fino ad oggi dai Con-
sultori restano garantiti? La
mia previsione e in ogni ca-
so il mio  augurio è che alla
fine prevalgano le posizioni
che hanno a cuore realmen-
te il bene delle donne, so-
prattutto di quelle che ver-
sano in difficoltà materiali e
psicologiche.
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